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Contrattare per includere 

ROBERTO GHISELLI
Segretario confederale Cgil

t

P resentiamo il decimo rapporto
sulla contrattazione sociale ter-
ritoriale in un momento molto

particolare per la vita del Paese, con forti ra-
gioni di preoccupazione e alcuni elementi
di speranza.
L’andamento piatto dell’economia, in un
contesto comunitario e internazionale non
positivo, sta producendo ricadute negative
in termini occupazionali e sociali, aggravan-
do ancor di più le condizioni di quella parte
del Paese più in difficoltà, come i giovani e
il Mezzogiorno.
Sono molti i fattori che determinano que-
sta nuova frenata dell’economia, fra cui le
politiche dei dazi adottate dagli Stati Uniti,
e più in generale la riduzione della doman-
da aggregata, interna e internazionale.
Il nostro Paese vive queste strettoie sempre
con maggiori difficoltà perché su di esso
pesano i profondi ritardi strutturali che ca-
ratterizzano il grado di innovazione del si-
stema e le sue carenze infrastrutturali.
Le politiche del rigore che in questi anni
hanno caratterizzato la Comunità europea
e, di conseguenza, il nostro Paese, associate
a politiche nazionali che quasi mai, nell’ul-
timo decennio, sono state orientate al me-
dio e lungo periodo ma piuttosto alla ricer-
ca del consenso immediato, hanno contri-
buito a rallentare quelle riforme della strut-

tura produttiva in particolare riducendo gli
investimenti in infrastrutture e innovazio-
ne. Le difficoltà riscontrate nella produzio-
ne di ricchezza e valore aggiunto rendono
più difficili politiche redistributive e sociali
che hanno lo scopo di introdurre nel siste-
ma elementi solidaristici e di tutela univer-
sale, oltre a essere esse stesse fattore di svi-
luppo e di benessere. Ma negli ultimi anni
le disuguaglianze sono cresciute e quindi,
in ogni caso, si pone con forza il tema di in-
trodurre nuove politiche redistributive a-
gendo sui due versanti possibili: il fisco e le
politiche sociali.
La consapevolezza che sia necessaria una
svolta nelle politiche europee sta crescen-
do, anche negli atteggiamenti di governi fi-
no ad ora lontani da questa idea. Le recenti
elezioni europee, mentre hanno rappresen-
tato un argine a quello che sembrava un so-
vranismo dilagante, al contempo hanno e-
videnziato che comunque questo pericolo
esiste e in prospettiva solo l’idea di una Eu-
ropa diversa, che assuma come propri an-
che i “vincoli sociali” e non solo quelli di bi-
lancio, rappresenta l’unica strada non solo
per arginare la destra populista ma anche
l’unico modo per dare al Vecchio continen-
te una prospettiva di sviluppo e di coesione.
La necessità di una svolta delle politiche ri-
spetto alle stagioni precedenti riguarda an-
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che, anzi in particolare, il nostro Paese. I
presupposti programmatici su cui si apre
questa nuova stagione politica non vi è
dubbio siano diversi rispetto al recente pas-
sato, su temi che richiamano le nostre ra-
gioni valoriali, come quelli dell’integrazio-
ne, ma anche sulle questioni che attengono
alla qualità del lavoro e dello sviluppo, alle
politiche di coesione sociale, all’equità fi-
scale. Su alcuni aspetti di particolare rilievo
sociale è necessario dare un segno tangibile
di discontinuità: il tema della tutela della
salute, le politiche per l’infanzia e l’istruzio-
ne, la non autosufficienza e il disagio giova-
nile, il contrasto alla povertà e gli interventi
per un lavoro di qualità. Discontinuità an-
che nel rapporto con i livelli istituzionali
territoriali che, mentre da un lato si prefi-
gurava la pericolosa strada di un’autonomia
differenziata senza regole, dall’altro si ridu-
cevano gli spazi di quella autonomia terri-
toriale virtuosa, che permette di stare vici-
no ai cittadini e ai loro bisogni, valorizzando
la partecipazione e la democrazia, e che la
riduzione delle risorse e il caos istituzionale
creato in questi anni hanno in parte com-
promesso.
Il sindacato confederale in questa fase è
stato in grado di sviluppare una elaborazio-
ne e una iniziativa unitaria che si è articola-
ta attraverso iniziative confederali e di ca-
tegoria, all’interno di una cornice condivisa.
Esso misurerà il rapporto con il governo sul-
la base non solo delle dichiarazioni pro-
grammatiche ma anche delle scelte con-
crete che nel corso della legislatura verran-
no a determinarsi, avendo a riferimento la
piattaforma definita unitariamente. In rap-
porto a questo scenario generale la Cgil, u-
scita dal congresso con un documento am-
piamente condiviso e in un contesto di
rafforzata unità, ha deciso di promuovere
una iniziativa straordinaria, coinvolgendo in

particolare i livelli territoriali dell’organizza-
zione, con l’obiettivo di estendere e qualifi-
care la contrattazione locale, sia essa di se-
condo livello che territoriale.
In particolare, partendo da una valutazione
dei processi di trasformazione dell’organiz-
zazione del lavoro e delle filiere, è stata evi-
denziata la necessità di utilizzare strumenti
innovativi nell’esercizio contrattuale, in par-
ticolare accentuando il profilo dell’inclusi-
vità nella nostra iniziativa. Una inclusività
che attiene alla rappresentanza dei bisogni
delle diverse tipologie contrattuali presenti
in un’azienda; una inclusività che tenga as-
sieme i lavoratori con diverse tipologie
contrattuali presenti in un sito o lungo una
filiera; una inclusività che si esprima ancor
più sulle politiche che per loro natura sono
le più generali e universali possibili e che si
esprimono attraverso la contrattazione so-
ciale e territoriale. In sostanza si tratta di af-
frontare con serietà e impegno alcune in-
tuizioni innovative già maturate con l’ulti-
ma Conferenza d’organizzazione e ribadite
nei documenti congressuali approvati a Ba-
ri, ma che in questi anni hanno avuto diffi-
coltà a decollare. In particolare è necessario
che tutte le strutture, confederali e di cate-
goria, si mettano a disposizione per gestire
percorsi di integrazione che mettano assie-
me delegati e lavoratori, per condividere e-
sperienze negoziali che abbiano l’obiettivo
di elevare ed estendere le tutele e coinvol-
gere lavoratori attualmente esclusi. 
Questa esigenza di integrazione, coinvolgi-
mento e inclusione, vale a maggior ragione
se parliamo di contrattazione sociale terri-
toriale, che rappresenta sempre più uno
strumento per garantire a tutti i lavoratori
e le lavoratrici, anche quelli che non riuscia-
mo a raggiungere con gli altri strumenti
contrattuali, i diritti sociali e di cittadinanza
che sempre più si connettono con quelli
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del lavoro. L’esperienza di contrattazione
sociale condotta in questi anni, come si e-
vince anche da questo Decimo Rapporto,
rappresenta un’esperienza ricca e diffusa,
che tende a crescere, diffondersi e a qualifi-
carsi, in rapporto anche ai nuovi problemi
e alle diverse sfide a cui siamo chiamati a
dare delle risposte.
Ma il Rapporto stesso conferma le ragioni
per cui la Cgil ha voluto rilanciare questo
tema, attraverso le assemblee generali del-
le Camere del lavoro e delle Cgil regionali.
Dobbiamo recuperare i limiti nella diffusio-
ne territoriale, garantire una maggiore par-
tecipazione delle strutture a tutte le fasi del
percorso negoziale, dalla rilevazione dei bi-
sogni alla definizione delle piattaforme, dal-
le iniziative di sostegno alla validazione del-
le intese. E in particolare dobbiamo favorire
un maggior coinvolgimento dei delegati,
dei lavoratori e dei pensionati, sia per ren-

dere più incisiva la nostra azione che per va-
lorizzare meglio il lavoro e i risultati che si
ottengono.
Le vicende di questi anni hanno dimostrato
che tutti i progetti di disintermediazione,
più o meno spinti, sono falliti. Una società
complessa non si governa senza il coinvol-
gimento e la partecipazione dei soggetti
della rappresentanza sociale, in particolare
del lavoro. Aver battuto quelle idee non si-
gnifica aver definitivamente risolto il proble-
ma, per sempre e a tutti i livelli. Vi sono però
le condizioni per rilanciare una stagione di
partecipazione, iniziando dai territori dove
il rapporto con le persone e con i problemi
è certamente più diretto. Questa è una sfida
che dobbiamo lanciare come sindacato
confederale, unitariamente, ai nostri inter-
locutori. Con la nostra coerente e costante
iniziativa faremo in modo che siano sempre
di più quelli che sapranno raccoglierla.
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Il territorio come laboratorio 
di una contrattazione sociale complessa

DANIELA CAPPELLI
Segretaria nazionale Spi Cgil 

t

L a presenza delle categorie, la
scelta di considerare il terri-
torio una priorità non solo or-

ganizzativa, ma anche politica (come ricon-
fermato dal documento congressuale), l’im-
portanza delle tutele individuali per rendere
esigibile un diritto, la nostra contrattazione
sociale, gli stessi Sportelli sociali su cui come
Spi stiamo continuando a investire (per
mettere in pratica la nostra contrattazione
dando una mano concreta alle persone per
conoscere e rendere esigibili i diritti). Que-
ste sono scelte che fanno della Cgil e dello
Spi un sindacato grande e insostituibile e
forse sono le ragioni di una ripresa della
contrattazione sociale e di un lavoro avviato
in sinergia con la Cgil confederale che inten-
diamo proseguire.
Certo, stiamo vivendo una lunga crisi che ha
colpito la parte più debole della società (di-
soccupati, giovani, donne e anziani). Vivia-
mo un mondo nel quale tornano ad affac-
ciarsi seri rischi per la pace e dove riemer-
gono vecchi e nuovi nazionalismi che mi-
nacciano le libertà di interi popoli, rifiutan-
do ogni politica di accoglienza anche verso
quegli uomini, donne e bambini che cerca-
no di mettersi in salvo da guerre e carestie.
Siamo preoccupati per il rischio di un inde-
bolimento della democrazia, di quella che

speriamo sia finalmente la coda di una lun-
ga e pesante crisi che ha messo a dura pro-
va le condizioni di vita delle persone che
noi rappresentiamo e contemporanea-
mente ha alimentato un preoccupante po-
pulismo che usa il qualunquismo come ar-
ma contro il nemico di turno, reale o pre-
sunto che sia. 
Una pesante crisi economica, ma soprattut-
to una crisi di identità e di valori. Avendo
presente quello che ci circonda, noi siamo
chiamati a lavorare in un contesto che ha
subìto un preoccupante arretramento: eco-
nomico, sociale e occupazionale. Dove in
questi anni sono cresciute le disuguaglian-
ze. Ciò non è stato solo l’effetto della crisi,
ma di precise scelte politiche. 
La realtà è quella di una spesa sociale che
non risponde alle esigenze delle persone, u-
na riduzione del reddito di lavoratori e pen-
sionati che incide ulteriormente sulla crisi
e una percezione negativa generalizzata dei
cittadini verso le istituzioni.
Il voto alle elezioni politiche dello scorso an-
no ha messo in evidenza un disagio sociale
profondo che ha bisogno di rappresentanza
sociale per rivendicare risposte adeguate,
sia a livello territoriale che nazionale, i cui
temi fondamentali rimangono la difesa del
Servizio sanitario nazionale pubblico e uni-
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versale, l’esigibilità dei Livelli essenziali di as-
sistenza e il tema del lavoro. Quella crescita
occupazionale di cui sentiamo parlare, ma
della quale non vediamo gli effetti, è fatta
essenzialmente di lavoro povero, precario, a
chiamata, senza diritti e senza prospettive.
Per questo occorre rilanciare una battaglia
sindacale, con continuità e sostegno alla no-
stra proposta per la Carta dei diritti univer-
sali e al Piano del lavoro. Per ridare al lavoro
la dignità sociale ed economica che merita.
Così come è fondamentale la nostra capa-
cità di proposta per intervenire su politica
ed etica in un paese in cui la redistribuzione
del reddito, la politica industriale, la riorga-
nizzazione della pubblica amministrazione
e del sistema sociale sono questioni che in-
crociano due grandi problemi: l’evasione fi-
scale e la corruzione.
Il reddito di chi lavora non cresce e sempre
più spesso gli scarsi aumenti salariali ven-
gono erogati attraverso le forme definite
dal cosiddetto welfare aziendale (ovvero
con i bonus in sostituzione della moneta).
Le politiche sociali non hanno finanziamen-
ti sufficienti e comunque rispondono ai bi-
sogni di una popolazione che invecchia e
già oggi chi ha oltre 65 anni rappresenta il
25% dell’intera popolazione. L’invecchia-
mento della popolazione non è un tema
che riguarda solo lo Spi, ma tutta l’Organiz-
zazione nel suo insieme, perché pone alla
società, ai governi, alla politica e anche al
sindacato l’idea di un diverso e nuovo wel-
fare sociale, che non potrà essere transito-
rio ma con caratteri strutturali. 
Ma è anche vero che parlare di welfare si-
gnifica riconoscere che una diversa prote-
zione sociale interviene anche per la cresci-
ta di un nuovo modello di sviluppo; così co-
me definire risposte per la non autosuffi-
cienza significa anche fare un investimento
sociale nel Paese, di sviluppo del lavoro, di

qualificazione professionale, ma anche di
crescita della democrazia.
Si pone dunque una questione di diritto
sociale, un’idea radicale in un contesto che
mira invece alla divisione, a non riconosce-
re le differenze tra forti e deboli. Ecco per-
ché è importante la nostra attività di con-
trattazione sociale. Sia quella che tratta te-
mi sociali che quella che parla di sviluppo;
entrambe hanno sempre avuto una funzio-
ne importante, rappresentano un pezzo vi-
tale di tutta la contrattazione che la Cgil
sviluppa e che ha come riferimento il mo-
dello economico-sociale che si intende co-
struire. Perché unire i diritti del lavoro e i
diritti di cittadinanza ha sempre rappresen-
tato per noi la “prospettiva”. Abbiamo at-
traversato anni difficili, anni di tagli al siste-
ma delle autonomie locali che hanno la-
sciato segni evidenti nel tessuto sociale e
quelli che abbiamo davanti non saranno
semplici; ma abbiamo la consapevolezza
che quella è la strada e su quella dobbiamo
insistere. Perché là dove riusciamo a svilup-
pare la nostra contrattazione, l’azione che
abbiamo svolto è sicuramente servita a da-
re risposte alla condizione sociale di tantis-
sime persone, offrendo indirettamente la
possibilità a lavoratori e pensionati di di-
scutere con le proprie istituzioni locali di fi-
scalità, equità, politiche di sviluppo, servizi
sociali. Siamo consapevoli che i segnali di
ripresa nella contrattazione sociale sono
importanti, ma ancora insufficienti rispetto
alle necessità. I limiti che riscontriamo so-
no stati più volte evidenziati:
• una diffusione limitata a livello territoriale
(Nord e Centro) e spesso non omogenea
anche all’interno delle stesse regioni;

• limitata diffusione di piattaforme pre-
sentate alle parti istituzionali, condizione
essenziale per definire le priorità e avvia-
re il processo di confronto;

I T
A
SC

A
BI
LI
 DI RASSEGNA



DECIMO RAPPORTO SULLA CONTRATTAZIONE SOCIALE TERRITORIALE 11

• limitato confronto con lavoratori e pen-
sionati sui contenuti delle piattaforme e
sulle intese raggiunte;

• limitata partecipazione del complesso
delle categorie a tutte le fasi di contrat-
tazione (dalla piattaforma all’accordo).

I dati del Decimo Rapporto mostrano una
tendenza positiva sia sulla partecipazione
della Confederazione che, in parte più limi-
tata, delle altre categorie, mentre lo Spi,
grazie alla sua rete territoriale, si riconferma
protagonista in un’attività che partendo da
ambiti più vicini alla tutela degli interessi
della popolazione anziana (ma che non ri-
guardano solo questa) sviluppa un orizzon-
te tematico ampio: dalle tematiche fiscali ai
servizi socio-sanitari e la problematica della
non autosufficienza; tale terreno si sta allar-
gando ulteriormente, grazie anche all’inter-
vento della Confederazione sui temi atti-
nenti al Piano per il Lavoro.
Lo Spi nazionale è in sintonia con queste
tematiche e sta lavorando ad esempio sui
temi sia delle periferie urbane che delle a-
ree interne del Paese. Parliamo di territori
spesso in difficoltà, caratterizzati da spo-
polamento, condizioni economiche sfavo-
revoli e carenze di servizi. Il processo di ag-
gregazione intercomunale è andato avanti,
se pur non in modo lineare, ma abbiamo
comunque la necessità di riprendere que-
sto tema, nella consapevolezza delle diffi-
coltà che porta con sé, ma anche sapendo
che le risorse previste dall’Unione europea
(scuola, servizi sanitari, Tpl) non saranno
più ripartite a livello centrale ma dalle Re-
gioni, e quindi necessitano di un monito-
raggio più attento.
Anche per questo consideriamo importan-
te il coordinamento delle strutture territo-
riali avviato dallo Spi nazionale per il moni-
toraggio dei 72 progetti pilota della Snai
(Strategia nazionale aree interne), anche a

supporto delle iniziative della Confedera-
zione su questo tema, agendo in sinergia
per recuperare la frattura tra periferie e
centri urbani, sia per avere punti di riferi-
mento per orientare le proposte sul com-
plesso delle aree interne.
Sul fronte della contrattazione sociale ab-
biamo fatto molto in questi anni, ma molto
possiamo e dobbiamo fare per ampliare la
nostra azione e utilizzare anche questa leva
per uscire dalla crisi e per migliorare la con-
dizione dei cittadini. Abbiamo strumenti va-
lidi per la lettura critica dei bilanci dei Co-
muni e delle Regioni (grazie alla collabora-
zione dello Spi nazionale con Francesco
Montemurro e l’Ires Morosini), fondamen-
tali sia per l’analisi dei bisogni che per la co-
struzione delle piattaforme. Il Report del-
l’Osservatorio sui Bilanci ci consegna tra le
altre una riflessione sui mutamenti della fi-
nanza locale, pur in presenza di difficoltà ge-
nerate dai tagli, dalla riduzione dell’autono-
mia impositiva e una conseguente riduzio-
ne degli investimenti. Spesso gli enti locali,
pur in presenza di avanzi di amministrazio-
ne, faticano a programmare e spendere
queste risorse, consegnandoci un importan-
te compito di contrattazione per orientare
una voce di spesa che dalla “prudenza” ri-
schia di passare alla “discrezionalità”.
Rimane inoltre fondamentale l’impegno
per il recupero dell’evasione fiscale, sia sui
tributi nazionali che locali attraverso i “Patti
antievasione” che purtroppo hanno regi-
strato risultati a macchia di leopardo, con
dati spesso poco apprezzabili rispetto al-
l’attesa, nonostante rappresentino una
grande opportunità, soprattutto a fronte di
un’evasione stimata dal Mef e dalla Corte
dei conti in 120 miliardi di euro tra tributi e
contributi. Importante sarà il lavoro di veri-
fica che come Spi abbiamo concordato con
Ficiesse (l’Associazione dei finanzieri) per



INTRODUZIONE/2t Il territorio come laboratorio di una contrattazione sociale complessa12

rilanciare politiche efficaci del contrasto
all’evasione e tra queste i patti antievasio-
ne, utili per incrementare le entrate dei Co-
muni e recuperare risorse che possano es-
sere destinate al welfare locale e ai servizi
territoriali, attraverso un rilancio della con-
trattazione sociale territoriale e concerta-
zione sulla destinazione delle risorse.
Il Decimo Rapporto rileva un impegno im-
portante della nostra contrattazione ri-
spetto ai temi della spesa sociale e dei ser-
vizi per la popolazione anziana, che prende
atto della necessità di confrontarsi con il
processo di invecchiamento della popola-
zione, ma che ci vede ancora lontani da ri-
sultati percepibili. 
Molto possiamo e dobbiamo fare rispetto
al tema contrattazione di genere. Questa
rappresenta sempre una sfida importante,
soprattutto in questo momento segnato
dagli effetti negativi della crisi economica.
Va perseguita una politica di valorizzazione
del contributo che le donne possono dare
allo sviluppo e all’innovazione, attingendo
a quelle peculiarità che fanno della diffe-
renza un valore aggiunto.
Anche sul tema relativo all’accoglienza e in-
tegrazione degli immigrati lo spazio di in-
tervento territoriale è ampio (coordina-
mento delle istituzioni, tempi, percorsi lun-
ghi e gestione trasparente delle risorse) e
nuove sfide (casa, servizi sociali, evitando
contrapposizioni inutili) e offre a noi un
ruolo importante nella contrattazione.
Affrontare i temi della difesa del sistema di
welfare territoriale, progressività nella tas-
sazione, lotta all’evasione, riqualificazione
dei centri urbani, sicurezza, vivibilità e qua-
lità dell’ambiente, infrastrutture, edilizia
pubblica e privata, sistema dei trasporti si-
gnifica contrattare anche per avere stru-
menti di partecipazione, per costruire una
nuova confederalità che deve sempre più

coinvolgere l’insieme di tutte le nostre ca-
tegorie e Camere del lavoro.
In sintesi, come Spi siamo convinti che sia
stato svolto un buon lavoro. Certo, tutto è
migliorabile. Siamo certi che la scelta della
contrattazione sociale rappresenti un tas-
sello importante per lo sviluppo della no-
stra rappresentanza. Nelle nostre proposte
parliamo di rafforzamento e ampliamento
dei diritti. Per noi ciò significa costruire una
società più giusta e meno diseguale. Per noi
significa costruire una relazione stretta tra
la contrattazione di categoria e la contrat-
tazione nel territorio a tutti i livelli. 
Ma se, come recita il documento del nostro
ultimo Congresso, abbiamo la necessità di
continuare una “forte azione programma-
tica e costruire consenso anche fuori di noi”
senza nascondere le nostre difficoltà, dob-
biamo interrogarci su come meglio rispon-
dere alle esigenze che ci impongono i gran-
di cambiamenti in atto. E per rispondere al-
la frammentazione sociale del mondo del
lavoro abbiamo la consapevolezza di dover-
ci ripensare anche organizzativamente. Tut-
to questo è possibile solo se si investe e si
presidia il territorio, soltanto se nel territo-
rio si diventa soggetto di riferimento, se ci
si insedia, se lo si frequenta, si creano rela-
zioni e si costruiscono capacità di ascolto e
di proposta e, perché no, di vertenzialità.
Siamo convinti che tutto questo sia un pas-
so fondamentale per rafforzare la nostra a-
zione politica e la nostra confederalità.
Tutti noi che abbiamo “qualche anno sulle
spalle”, la memoria delle lotte, la forza dei va-
lori che ci hanno sempre motivato, siamo
consapevoli, come sostiene Chomsky, di non
aver mai raggiunto vittorie semplici. Il nostro
motto, come lui ci ricorda, è sempre stato
“Forse otterrai qualcosa, forse no, ma vai a-
vanti, perché intanto getti le basi per qual-
cos’altro, ti prepari per la prossima battaglia”.
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La contrattazione sociale nel 2018 
Inclusività e territorio

t

I l sottotitolo de facto del Decimo Rap-
porto sulla contrattazione sociale ter-
ritoriale è “inclusività e territorio”.

Contrattazione inclusiva è una parola chiave
dell’attuale azione contrattuale della Cgil, u-
na strategia con l’obiettivo di coniugare i di-
ritti del lavoro e nel lavoro con la sfera più
ampia della cittadinanza sociale. Le più re-
centi proposte del nostro sindacato sosten-
gono la sinergia tra le diverse dimensioni
della contrattazione: sociale- territoriale e di
secondo livello. Da una parte, questo risulta
evidente e necessario per le mutate condi-
zioni della forza lavoro e dei sistemi produt-
tivi: lavoratrici e lavoratori dalle caratteristi-
che e dai bisogni eterogenei e cangianti, in-
clusi e differenziati nel lavoro e unificati solo
a condizione che le tutele, i diritti e le prassi
sindacali trovino terreni di scambio e di u-
nità sul campo.

Una contrattazione ricca e inclusiva è na-
turalmente nella natura stessa della dimen-
sione sociale-territoriale. L’inclusività della
contrattazione sociale-territoriale richiama
diversi elementi, sia propri dell’organizzazio-
ne sindacale, sia relativi alla rappresentanza
piena di cittadini e lavoratori; ma anche un
adattamento inclusivo delle agende e delle
prassi negoziali a fronte dei mutamenti che
hanno affrontato gli interlocutori pubblici e

istituzionali: dal sistema dei servizi del welfa-
re territoriale alle condizioni socio-economi-
che del Paese negli anni della crisi. Per usare
un paragone con la contrattazione collettiva,
se quella di secondo livello muta natural-
mente – magari con frizioni, ritardi, innova-
zioni e resistenze – con il mutare del sistema
produttivo, delle caratteristiche del lavoro,
della cornice legale e contrattuale, etc., ana-
logamente la contrattazione sociale ha visto
negli ultimi anni mutare fortemente il siste-
ma produttivo che le è proprio – quello di
welfare territoriale, dei servizi per i cittadini,
dei tanti lavoratori e lavoratrici che vi sono
implicati, etc. – e la composizione sociale
della sua constituency attraverso la diffusione
della povertà e dei rischi di impoverimento,
la crisi demografica, la precarizzazione del la-
voro, l’impatto dei processi migratori, la ne-
cessità strutturale di integrazione per gli
stessi migranti ma anche per i “nuovi cittadi-
ni”, per le donne e i giovani in difficoltà, etc.

Una contrattazione sociale-territoriale in-
clusiva richiede un cambio di passo sul pia-
no organizzativo, una confederalità più in-
tegrata. Non a caso, il Decimo Rapporto pro-
pone nella Seconda parte l’approfondimen-
to di casi di contrattazione in alcuni territori
di Lombardia, Emilia Romagna, Toscana e
Sardegna. Al di là dei temi caratterizzanti,
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approfonditi nei capitoli dedicati, un nodo
trasversale è risultato proprio quello dell’or-
ganizzazione, della rappresentanza, del
coinvolgimento di cittadini e lavoratori.
Molte soluzioni sono ancora sperimentali,
avviate direttamente dai territori o sotto la
regia della confederazione regionale, ma si
richiamano tutte a una valorizzazione delle
competenze e a un maggiore investimento
del sindacato confederale e di categoria nel-
la contrattazione sociale (dal coinvolgimen-
to proattivo nell’innovazione dei servizi al-
l’integrazione tra welfare contrattuale/a-
ziendale e welfare pubblico). Inclusività è
quindi una pratica che non si risolve nell’or-
ganizzazione, ma che richiede un’adeguata
conformazione della partecipazione del sin-
dacato. Allo stesso tempo, l’inclusività ha bi-
sogno di riflettersi in approcci coerenti del-
l'interlocutore istituzionale. Su questo può
risultare utile un’altra suggestione ripresa
dalla contrattazione collettiva: la conquista
di nuovi spazi – e quindi tematiche e sog-
getti – della negoziazione sociale-territoria-
le può avanzare su relazioni sindacali più
stringenti, anche prevedendo dispositivi di
confronto paritetico, analisi e progettazione
congiunta, partecipazione più ampiamente
intesa. Anche se l’analogia va presa come ta-
le, e non deve oscurare le specificità, si o-
rientano in tal senso i documenti e gli accor-
di interconfederali degli anni più recenti a
proposito di rappresentanza e modelli con-
trattuali. Queste istanze, calate nella dimen-
sione sociale-territoriale, rendono urgenti la
definizione di procedure, il chiarimento di
competenze istituzionali e la valorizzazione
di quelle sindacali. In sostanza, una filiera
negoziale più efficace, integrata e che limiti
zone d’ombra e lacune.

La seconda dimensione dell’inclusività at-
tiene allo sviluppo di agende aperte ai nuovi

bisogni emergenti e ai soggetti privi di rap-
presentanza: povertà e lavoro povero, mi-
nori, migranti, etc. Come emergerà dall’ana-
lisi dei dati, una tale dinamica non può dirsi
ancora in pieno sviluppo, ma da diversi se-
gnali si percepisce una aspirazione all’inclu-
sività: ad esempio una diversificazione mag-
giore delle misure rispetto ai differenti de-
stinatari e una loro minore “etichettatura”;
la crescita di alcuni temi faro che risultano
indicatori di inclusività, come l’integrazione
scolastica e il contrasto della dispersione,
servizi di conciliazione vita-lavoro, il contra-
sto del razzismo, la formazione linguistica
per gli stranieri, la promozione del benesse-
re per anziani e minori, etc. Per realizzare a-
gende inclusive, sotto questo aspetto, le
competenze e l’apertura culturale del sinda-
cato risultano essenziali, come anche i nessi
operativi con gli altri soggetti organizzati
del territorio. A tratti, dagli stessi testi di ac-
cordo si percepisce un retroscena di buone
relazioni sul territorio: dal lessico utilizzato
fino alla citazione di progetti che coinvolgo-
no anche i soggetti associativi e di volonta-
riato. Ciononostante, perché l’inclusività
dello sfondo culturale si traduca in misure
effettivamente negoziate tra le parti occor-
re superare – nei testi di accordo, e nel pro-
cesso negoziale – il semplice avallo di ciò
che di buono l’amministrazione pubblica ha
già svolto e, invece, lavorare per spazi di ef-
fettiva partecipazione: non negoziare sola-
mente l’allocazione delle risorse e la loro re-
distribuzione in base a principi di equità, ma
anche un intervento congiunto del sindaca-
to e delle amministrazioni pubbliche per
l’innovazione e la qualità dei servizi, valoriz-
zando il co-interesse e le competenze di tut-
te le parti.  In sostanza, non vi può essere u-
na piena contrattazione sociale-territoriale
inclusiva se non si prosciugano gli ambiti di
“sottonegoziazione”. Il termine è già stato
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utilizzato nei più recenti Rapporti dell’Ocs.
Esso fa riferimento alla differenza di peso e
rilevanza che i vari temi rivestono nei testi
di accordo; non tanto per l’importanza in-
trinseca, quanto per il fatto che alcuni risul-
tano chiaramente negoziati e sono il frutto
del confronto effettivo tra le parti, mentre
altri temi riflettono misure, pratiche, pro-
getti sviluppati autonomamente dalla pub-
blica amministrazione (comunque merite-
voli di essere “assunti” dall’accordo con il
sindacato).

Un ultimo aspetto della riflessione su una
contrattazione sociale inclusiva è più interno
all’attività e all’approccio dell’Osservatorio.
Nell’anno in corso è stata svolta una verifica
sull’attualità degli strumenti di lettura e clas-
sificazione utilizzati per l’analisi degli accordi,
dei verbali e delle piattaforme. Nel far ciò, si
è mantenuta ferma l’attenzione sul ruolo e
sull’azione delle persone che vi sono coin-
volte, sugli strumenti adottati e sulle proce-
dure. L’Ocs è un osservatorio sindacale che
punta a essere uno strumento di servizio per
rafforzare competenze e capacità negoziali
di chi opera nella contrattazione sociale ter-
ritoriale. Ciò ha comportato un confronto
con diverse strutture regionali e una rivisita-
zione dello schema di classificazione che
sarà operativo dall’analisi dei documenti del
2019. Il principio ispiratore è stato proprio
quello di un aggiornamento della “mappa”
delle tematiche anche alla luce delle novità
emergenti: normative e struttura dei servizi,
ma anche soggetti e bisogni sociali.

In questo senso, l’Osservatorio sulla con-
trattazione sociale Cgil e Spi intende essere
un sistema informativo disponibile ai biso-
gni dell’organizzazione sindacale, sia quelli
più contingenti sia quelli strategici. A tutti gli
effetti uno strumento – in sinergia con gli al-
tri, più prettamente sindacali – per la con-
trattazione inclusiva.

u I DATI E IL PROFILO GENERALE
DELLA CONTRATTAZIONE SOCIALE

L’Osservatorio sulla contrattazione sociale 
Cgil e Spi raccoglie i documenti prodotti dalla
negoziazione svolta nei territori; attualmen-
te può contare su oltre 8.400 documenti, tra
Accordi, Verbali e Piattaforme negoziali1. 
I documenti del 2018 analizzati e classificati
sono 1.0112. All’incirca un quarto proviene
dalla raccolta, classificazione e inserimento
operate direttamente sul sistema dell’Ocs
da parte dei responsabili Cgil e Spi regionali,
attivi però solo in alcune regioni. Oltre il 75%
dei documenti, invece, sono stati acquisiti
da osservatori e banche dati delle strutture
confederali e di categoria regionali3. In se-
guito è stata realizzata la classificazione dei
testi presenti nei rispettivi osservatori. Il rap-
porto operativo con gli osservatori e i re-
sponsabili regionali del sindacato si realizza
mediante modalità diverse, anche in rela-
zione alle risorse locali che vi sono coinvol-
te: può concretizzarsi in un flusso di docu-
menti – più o meno continuo e strutturato
– diretto all’Osservatorio nazionale; tramite

1 Se si considerano anche i documenti 2009 e 2010, relativi alla fase sperimentale di implementazione
dell’Ocs.

2 Documenti (accordi, piattaforme, verbali di incontro) siglati tra il 1° gennaio 2018 e il 31 dicembre 2018.
3 Si tratta dell’Osservatorio sulla Contrattazione Sociale Territoriale (Cgil, Spi, Fp dell’Emilia Romagna),

dell’Archivio Negoziazione (Spi, Fnp e Uilp Lombardia), dell’Osservatorio della Contrattazione Territoriale
(Cgil Lombardia), la Banca Dati della Contrattazione sociale Territoriale del Piemonte (Cgil e Ires Morosini
del Piemonte).
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l’invio una tantum dei documenti; o anche
attraverso la raccolta, l’analisi e l’inserimen-
to da parte dei territori. In questo quadro,
l’Ocs svolge anche una funzione di promo-
zione per quei territori che compiono la
scelta di un maggiore investimento nel mo-
nitoraggio e nell’analisi della propria con-
trattazione sociale territoriale.
La Tabella 1 offre un quadro sintetico (in nu-
meri assoluti) dei documenti raccolti e ana-
lizzati, riferiti agli anni tra il 2011 e il 2018.
Per l’anno considerato nel presente Rappor-
to sono stati raccolti 760 Accordi, 232 Ver-
bali e 19 Piattaforme negoziali. I percorsi ne-
goziali e le occasioni di confronto, sia sfociati
in accordi veri e propri sia nella sottoscrizio-
ne di verbali di incontro, hanno coinvolto cir-
ca 1.000 singoli comuni italiani; di questi, cir-
ca 850 amministrazioni comunali hanno
realizzato accordi o verbali di confronto con
le organizzazioni sindacali; mentre circa 150
risultano rappresentati nell’attività negoziale
attraverso la stipula di documenti di ambito
territoriale superiore (con Unioni di comuni,
Unioni montane, consorzi dei servizi e am-
biti sociali, etc.). Come sottolineato nei Rap-
porti precedenti, rimane sul piano quantita-
tivo un ancoraggio dei documenti realizzati
intorno a quota 1.000. Questo livello quanti-
tativo illustra semplicemente i limiti – positi-

vi e negativi – della diffusione territoriale del-
la contrattazione sociale nel Paese. Si osser-
verà nei paragrafi successivi come tale diffu-
sione sia il riflesso di concentrazioni e rarefa-
zioni territoriali della presenza negoziale, ma
anche di dinamiche interne più variegate.
Peraltro quota 1.000 è un effetto ottico die-
tro al quale si intravedono recuperi e arretra-
menti sul piano strettamente locale, ma an-
che lacune della penetrazione informativa
dell’Ocs soprattutto nelle aree centrali, me-
ridionali e insulari d’Italia. 

Tipologia dei documenti
L’analisi approfondita delle caratteristiche e
dei contenuti della contrattazione sociale
territoriale si concentra sui documenti defi-
niti “Accordi, intese, protocolli, verbali di in-
tesa”. Si tratta dei documenti che pur me-
diante una titolazione variegata (accordi,
protocolli, etc.) spesso contengono una pre-
valenza di punti di intesa e impegni con-
giunti da parte dei soggetti firmatari. Risulta
pertanto più utile analizzare questo genere
di documenti per osservare gli orientamenti
della contrattazione sociale, perché si può
presumere che nella maggior parte dei casi
abbia prodotto effetti reali, e cioè l’adozione
di effettivi provvedimenti amministrativi da
parte delle istituzioni coinvolte. Tuttavia, per
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TAB. 1 uDOCUMENTI DELLA CONTRATTAZIONE SOCIALE (2011-2018, VAL. ASSOLUTI)
                                                 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018      TOTALE

Accordi, intese,             708        667 601 523 731 646 714 760       5.350
protocolli, 
verbali di intesa

Resoconti                        191        296 299 287 355 239 328 232       2.227
e verbali di incontri

Piattaforme 
negoziali                              35           37 23 27 27 39 25 19           232

Totale                                934    1.000 923 837 1.113 924 1.067 1.011       7.809

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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quanto definiti accordi, tali documenti pos-
sono avere un tasso assai variabile di effetti-
vità nella loro traduzione in atti e interventi
di politica sociale territoriale. Questo sia per
la differente qualità formale che li caratteriz-
za – con la presenza o meno di un articolato
chiaro e univoco, la predisposizione di veri-
fiche, contenuti non ambigui, bilanciamento
di affermazioni di tipo politico e misure
stringenti – sia per l’effettiva capacità del sin-
dacato di seguirne l’applicazione nei succes-
sivi passaggi politici e amministrativi. 
I verbali, in modo analogo, rappresentano un
gruppo assai variegato di documenti. In ter-
mini relativi, e cioè in rapporto al numero di
documenti realizzati, possono esprimere il
tasso di efficacia della contrattazione sociale,
la sua capacità di giungere a intese vere e
proprie dopo una fase di interlocuzione,
confronto, comunicazione e consultazione
con le amministrazioni locali.
In sostanza, l’analisi dei dati relativi alla tipo-
logia dei documenti deve coniugare la mera
rappresentazione dei valori nei quali sono
presenti accordi (intese, protocolli, etc.) e
verbali (resoconti e verbali di incontri, tavoli

di consultazione o di informazione circa le
scelte adottate dalle amministrazioni pub-
bliche) con un’opera di interpretazione,
sempre “situata” e contestuale di ciò che si-
gnifica “accordo” e “verbale” in un dato pe-
riodo, in un contesto territoriale, in rappor-
to all’una o all’altra amministrazione o ente
pubblico coinvolto. In sostanza, al di là della
denominazione, ciascun documento incor-
pora differenti tassi di efficacia, di potenzia-
lità e ampiezza degli effetti e dei benefici
che porta con sé. 
I dati del 2018 mostrano una crescita del
numero degli accordi, sia in valore assoluto
(nel confronto con il 2017) sia in percentua-
le rispetto a verbali e piattaforme. Gli accor-
di rappresentano il 75,2% del totale dei do-
cumenti, un valore elevato e paragonabile
solo a quello del 2011. 
A cosa è dovuto questo incremento signifi-
cativo? In buona parte si deve agli esiti posi-
tivi di un’opera di consolidamento dell’atti-
vità negoziale, situata soprattutto in alcune
aree delle regioni in cui già si concentra
maggiormente la contrattazione: Emilia Ro-
magna, Toscana, Veneto, Lombardia. Segnali

GRAF. 1u TIPOLOGIA DEL MATERIALE (ANNI 2011-2018, VAL. %)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv

NOTA BENE I dati degli anni precedenti il 2018 – in questo grafico come nei successivi – sono aggiornati anche
dai documenti inseriti successivamente all’edizione dei Rapporti degli anni passati, pertanto si potrebbero
discostare di alcune frazioni di punto percentuale rispetto ai dati del IX Rapporto Ocs        
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di consolidamento del processo erano pre-
senti già nel vasto numero di verbali prodot-
ti nell’anno precedente (il 2017), e cioè in
documenti che pur non formalizzandosi in
una forma “contrattuale”, in cui “le parti
concordano che…”, stabilivano nei fatti mi-
sure condivise preparate in ripetuti incontri
e che predisponevano il terreno per con-
fronti futuri.
La parte più consistente dei verbali è rap-
presentata da documenti – solo in parte “ac-
cordi mancati” o trattative infruttuose – che
possono essere anche interpretati come
tracce di un processo negoziale scarsamen-
te formalizzato ma che alimenta legami po-
sitivi tra le parti, almeno sotto il profilo del-
l’informazione e della consultazione delle
organizzazioni sindacali. Si tratta in buona
parte di verbali di condivisione, e cioè docu-
menti in cui si registra l’esito di incontri ba-
sati sulla presentazione delle scelte adottate
dalle amministrazioni, realizzando una sorta
di diritto de facto all’informazione, per
quanto non sempre alla consultazione. Una
parte consistente di tali verbali si conclude
con il consenso – completo, o solo parziale
– espresso dalle organizzazioni sindacali cir-
ca le misure e gli interventi decisi dalle am-
ministrazioni pubbliche. In misura minore si
ritrovano verbali di conferma e di verifica di
accordi precedenti, segno di una marginale
– ma promettente – azione di intervento
pluriennale, specie in relazione ai nuovi di-
spositivi del “bilancio armonizzato” e alla
predisposizione del Documento unico di
programmazione triennale.
Senza voler traslare direttamente gergo e
sostanza dall’analisi relazioni industriali, in
diversi contesti territoriali i verbali prodotti
rispecchiano prassi di confronto paritetico,
dagli sbocchi anche assai differenziati: da
quello “concertativo” a quello progettuale.
Ciò si afferma spesso per iniziativa sindaca-

le, e diviene più produttivo quando il pro-
cesso può sostenersi a basi normative, che
pure non ne garantiscono, di per sé, gli esiti:
si pensi alla partecipazione agli ambiti di
confronto previsti entro i Piani di zona, in
base allo spirito della Legge 328/2000; op-
pure alla progettazione su temi specifici –
povertà, infanzia, immigrazione, etc. –, o an-
cora all’adattamento delle prassi sindacali
a seguito di interventi regionali di program-
mazione sociale e sanitaria. Questo genere
di negoziazione – o spesso concertazione
formalizzata anche da atti di indirizzo e
programmazione regionali – risulta più dif-
fusa di un tempo, e per questi casi la distin-
zione di grado della profondità e dell’effica-
cia negoziale non sta tanto nella titolazione
del documento (accordo, o verbale) quan-
to dalle procedure di confronto che vengo-
no praticate sul campo, e sviluppate nel
corso del tempo.
Anche gli accordi sono tradizionalmente as-
sai diversificati, quanto a numero dei temi
trattati, ma anche per approfondimento,
dettaglio tecnico, presenza/assenza di pro-
cedure di applicazione, e così via. Questi a-
spetti verranno trattati ampiamente nei pa-
ragrafi e capitoli successivi. In una cornice di
non immediata esigibilità delle misure ne-
goziate alcuni temi di accordo risultano sot-
tonegoziati rispetto ad altri; e cioè, pur riflet-
tendo un confronto sul merito che ha con-
dotto a una posizione comune, tali temi as-
sumono il tono di impegni politici di orien-
tamento il cui retroscena effettivo e proget-
tuale resta solamente sullo sfondo, essendo
una prerogativa delle strutture tecniche del-
le amministrazioni, degli enti gestori dei ser-
vizi, etc. Allo stesso tempo, si rileva la pre-
senza di esperienze di progettazione con-
giunta, o rimandi alla costituzione di com-
missioni o tavoli di lavoro, in particolare per
i temi della partecipazione, dell’immigrazio-
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ne, delle politiche di genere, delle politiche
di contrasto della povertà, anche in relazio-
ne alle modalità di presa in carico previste –
per il 2018 – dal Reddito di inclusione.
La presenza delle piattaforme si limita al
1,9% dei documenti raccolti. Queste rifletto-
no in una certa misura la diversità territoria-
le della contrattazione, con una maggiore
concentrazione nelle regioni in cui già si ri-
trova la gran parte delle intese. Ciò significa
che è probabile trovare una definizione più
articolata delle agende negoziali laddove la
tradizione del confronto è più radicata. Le
piattaforme possono essere di generi assai
differenti: anzitutto quelle “tradizionali”,
specie di livello provinciale o di distretto,
che orientano la contrattazione sociale ter-
ritoriale con i comuni in relazione alle scelte
di bilancio; ma ve ne sono anche di più spe-
cifiche sia rispetto ai temi sia rispetto alle
prerogative degli interlocutori istituzionali.
Ciò significa che laddove i processi di gover-
nance del welfare territoriale hanno portato

i maggiori mutamenti, ad esempio con una
buona efficacia dei processi di associazioni-
smo intercomunale e di gestione associata
dei servizi, ciò ha sollecitato la consapevo-
lezza sindacale per una contrattazione a più
livelli (comunale, di ambito/distretto, socio-
sanitaria, etc.).

Livello territoriale
La contrattazione sociale del 2018, dal pun-
to di vista della distribuzione degli accordi
per livello territoriale, riprende sostanzial-
mente i valori degli anni precedenti, sebbe-
ne crescano lievemente gli accordi dei livel-
li sovracomunali. L’87,9% degli accordi è
frutto dell’interlocuzione con singoli comu-
ni, mentre il 10,3% si colloca a livelli sovra-
comunali (Unioni di comuni, ambiti del
welfare territoriale e della gestione associa-
ta dei servizi); solamente l’1,7% degli accor-
di è di livello regionale (quasi esclusiva-
mente in rapporto con l’ente regione). In
questa stabilità di rapporto percentuale tra

GRAF. 2u LIVELLO TERRITORIALE (ACCORDI 2011-2018 - VAL. %)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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GRAF. 3u ANDAMENTO NEL CORSO DELL’ANNO 
(DATA DI STIPULA ACCORDI 2011-2018, VAL. ASSOLUTI PER TRIMESTRI)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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i documenti comunali e quelli sovracomu-
nali, tuttavia, va sottolineato un mutamen-
to degli ambiti rilevanti per le politiche so-
ciali territoriali: ad esempio, anche gli ac-
cordi con i comuni mostrano sempre più di
frequente rimandi a tematiche definite – se
non negoziate – a livello intercomunale,
tratteggiando in alcuni casi quasi formula-
zioni standard (“per tali temi si rimanda a
quanto definito/regolato a livello di ambi-
to/unione/consorzio…”). Occorre andare
oltre all’analisi puramente quantitativa del-
la distribuzione degli accordi tra livello co-
munale e livelli superiori. Difatti, è necessa-
rio analizzare più in profondità la specializ-
zazione tra i livelli evidenziata nei docu-
menti. In particolare, alcune tematiche e-
mergenti (dalle misure per l’immigrazione
a quelle di contrasto della povertà, dagli in-

terventi regolativi per gli appalti a quelli di
gestione associata dei servizi pubblici) so-
no realizzate in raccordo tra i diversi livelli
amministrativi. Questa tendenza, per quan-
to concentrata ancora in determinate zone
del Paese (alcune aree dell’Emilia Romagna
e della Lombardia) pone diverse questioni
alla pratica sindacale di contrattazione so-
ciale, anzitutto la necessità di un presidio
dell’intera filiera negoziale, senza interru-
zioni e strozzature, a partire da una diffe-
rente e più articolata organizzazione del-
l’attività confederale.

Andamento nel corso dell’anno
Nel 2018 è proseguita la tendenza rilevata
negli anni appena precedenti a una concen-
trazione delle intese nella prima parte del-
l’anno. In particolare, nel primo trimestre
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del 2018 sono stati siglati oltre il 48% degli
accordi, ben 349 su un totale di 7174 (vd.
Grafico 3). Il quarto trimestre invece mostra
numeri assai più contenuti, in parte proba-
bilmente legati alla coincidenza della sta-
gione congressuale della Cgil, ma soprattut-
to a fattori contingenti connessi alla raccol-
ta e alla diffusione degli accordi siglati nel-
l’ultimo periodo dell’anno, i quali vengono
in parte “contabilizzati” e inseriti nell’archi-
vio solo nel corso dell’anno successivo e
quindi sfuggono all’analisi qui presentata. 
Nel complesso, è possibile affermare che la
contrattazione sociale territoriale, dopo le
fasi turbolente vissute soprattutto negli an-
ni 2013 e 2014, si sia riallineata alle scaden-
ze di bilancio delle amministrazioni comu-
nali, specie a seguito dell’introduzione delle
nuove regole di bilancio armonizzato e alle
scadenze più stringenti legate alla nota di
aggiornamento del Documento unico di
programmazione. 
La stabilizzazione della stagione negoziale
confermata dai dati 2018 si riflette in cita-
zioni riportate nei testi riguardanti la con-
divisione del confronto sul Documento u-
nico di programmazione, oltre a diversi ver-
bali di verifica di accordi pluriennali. Si trat-
ta ancora di prassi non diffuse in misura ge-
neralizzata, e anzi concentrate in alcune a-
ree (zone della Lombardia ed Emilia Roma-
gna), ma risultano promettenti dal mo-
mento che chiamano il sindacato a una de-
finizione più precisa delle relazioni tra le
parti. Pur valutando positivamente questa
stabilizzazione della “stagione negoziale”,
va sottolineato che per la grande maggio-
ranza degli enti coinvolti si tratta dell’unico
accordo – generalmente omnibus – realizza-
to nel corso dell’anno; un segno di una

prassi negoziale che nella sua manifestazio-
ne ottimale non riesce a distribuirsi tempo-
ralmente individuando momenti di con-
fronto e intese su temi specifici.

Parti coinvolte
L’analisi dei firmatari delle intese (“parti
coinvolte”) fornisce alcuni elementi di com-
prensione del processo negoziale e dei rap-
porti sindacali. Il 2018 consolida il muta-
mento della configurazione sindacale delle
parti firmatarie degli accordi: da un approc-
cio in cui prevaleva la presenza di due parti
coinvolte, in genere un’amministrazione
pubblica (comunale) e un interlocutore sin-
dacale (confederale, o dei pensionati), si è
passati a una maggiore articolazione dei
confronti, con una quota maggioritaria di
accordi siglati da tre parti coinvolte. La pri-
ma configurazione coincide con il periodo
2011-2014 (circa il 50% degli accordi risul-
tano siglati da due parti), mentre il secondo
si consolida nel 2016-2018 (intorno al 60%
di accordi con tre parti coinvolte) e riflette
intese che in genere includono le ammini-
strazioni (comunali), il sindacato confede-
rale insieme a quello dei pensionati. In mi-
sura più limitata (intorno al 10% degli accor-
di, nel periodo) sono presenti documenti
“multilaterali” con quattro o più firmatari.
Si conferma una contrattazione sociale
maggiormente articolata, sotto il profilo
della partecipazione dei soggetti sindacali:
con un aumento anche in valore assoluto
proprio delle intese con tre parti coinvolte,
affiancato da una crescita altrettanto signi-
ficativa (se non più intensa, sul piano per-
centuale) delle intese con due parti coinvol-
te, segno di un movimento di reinsedia-
mento che è il risvolto della crescita del nu-

4 Rispetto a un totale degli accordi di 760 documenti; la differenza è data da accordi per i quali non è
stato possibile risalire alla data di firma, perché non presente in calce al documento.
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mero di accordi rispetto ai verbali di incon-
tro registrata proprio nel 2018.
I soggetti firmatari degli accordi rispecchia-
no anzitutto il radicamento della contratta-
zione nel livello comunale. Una maggiore
articolazione delle delegazioni trattanti
(Grafico 4) è il riflesso di una più estesa par-
tecipazione delle strutture confederali alla
contrattazione. Anche in questo caso si pos-
sono individuare due periodi: il primo, per
gli anni 2012-2014, in cui le intese con pre-
senza confederale si attestano intorno a cir-
ca il 50%-60% dei documenti; mentre gli an-
ni più recenti mostrano una presenza di Cgil
Cisl Uil intorno al 70% (con una battuta di
arresto proprio nel 2018). Se osserviamo i
valori assoluti (Grafico 5) è interessante no-
tare come nella prima fase, tra 2012 e 2014,
il calo degli accordi ha penalizzato principal-
mente i sindacati dei pensionati (-160 ac-
cordi siglati), la cui presenza è tradizional-
mente collocata capillarmente nei piccoli
centri e nel Nord-Ovest. 

Nella fase successiva, con un punto di svolta
nel 2015 e il consolidamento nel periodo
2016-2018, i numeri assoluti degli accordi
tornano a crescere, le strutture confederali
compiono un balzo significativo attestandosi
in ciascun anno intorno ai 500 accordi siglati,
ma l’aumento complessivo di accordi si riflet-
te soprattutto nel recupero significativo della
presenza dei pensionati: +132 accordi tra
2015 e 2018, strettamente legato alla cresci-
ta delle amministrazioni comunali coinvolte.

Continuità negoziale
Il Rapporto annuale restituisce valori e ten-
denze aggregate, nel cui retroscena si ritro-
vano caratteristiche e movimenti dell’atti-
vità negoziale più complessi di quanto i dati
consentano di comprendere. Un aspetto tra
questi, la “continuità negoziale”, è assai rile-
vante per valutare l’insediamento territoria-
le della contrattazione stessa. Per continuità
negoziale si definisce la presenza negli ac-
cordi e nei verbali del 2018 di amministra-

GRAF. 4u PARTI COINVOLTE, PER CLASSI (ACCORDI 2011-2018, VAL. ASSOLUTI)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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zioni comunali che si ritrovano anche in uno
o più anni precedenti, considerando il quin-
quennio 2014-2018 (vd. Grafico 6). Dal Gra-
fico emergono alcuni elementi interessanti;
anzitutto, i 306 accordi (su un totale di 760)
in cui sono presenti comuni che ricorrono
in almeno quattro anni del quinquennio (e
di questi ben 154 ricorrono in tutti gli anni
considerati). Si tratta del gruppo di accordi
che mostra la massima continuità delle re-
lazioni sindacali. Il gruppo più consistente
(188 documenti) è rappresentato da accor-
di con comuni presenti in tre anni del quin-
quennio. Vi è poi una parte minoritaria ma
significativa di “nuovi” accordi – sempre re-
lativamente al quinquennio – che raccoglie
136 documenti. Questa fotografia generale
mostra la dinamicità della contrattazione
sociale: un turn-over significativo in ogni
singolo anno accanto a una quota maggio-
ritaria di comuni in cui il rapporto negoziale
ha una solida continuità. 
Inoltre, questa rappresentazione della con-
tinuità esprime in modo vivido le differenze

territoriali di insediamento della contratta-
zione sociale, sia in termini storici sia dei
processi in atto. Ad esempio, in Lombardia
oltre un terzo degli accordi del 2018 si rife-
risce a comuni presenti in tutti gli anni del
quinquennio 2014-2018, una percentuale
doppia rispetto alle “nuove entrate”. In E-

GRAF. 5 uPARTI COINVOLTE (ACCORDI 2012-2018, VAL. ASSOLUTI)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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GRAF. 6 u CONTINUITÀ NEGOZIALE
(ACCORDI E VERBALI 2018, VAL. ASSOLUTI)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv

0

40

80

120

160

200

1 di 5 anni 2 di 5 anni 3 di 5 anni 4 di 5 anni 5 di 5 anni

          

Accordi Verbali



PARTE PRIMA t La contrattazione sociale nel 2018. Inclusività e territorio24

milia Romagna circa la metà degli accordi è
realizzata con comuni presenti in almeno
quattro anni su cinque. In Veneto – regione
che ha visto solo negli ultimi anni un incre-
mento significativo dell’attività negoziale –
circa l’80% degli accordi ricorre negli stessi
comuni solo 2 o 3 volte nel quinquennio.
Specularmente ai dati sugli accordi possono
essere letti quelli sui verbali (Grafico 6); in
questo caso circa un terzo dei verbali si rife-
risce a comuni non presenti negli anni pre-
cedenti. Ciò riflette per buona parte un ten-
tativo di reinsediamento della contrattazio-
ne sociale, e probabilmente solo in minima
parte il ricorrere negli anni di accordi man-
cati nei medesimi territori.

uLE DIFFERENZE TERRITORIALI 
DELLA CONTRATTAZIONE SOCIALE

Disuguaglianze e differenze territoriali di na-
tura sociale ed economica si riflettono an-
che nella diffusione della contrattazione so-

ciale. Peraltro, ciò si somma – acuendo la
frattura territoriale – anche alla diseguale di-
stribuzione di altre pratiche sindacali, come
la contrattazione di secondo livello e la pre-
senza dei servizi di origine sindacale quali
Caf e patronato. Ad esempio, il recente Pri-
mo rapporto sulla contrattazione di secondo
livello, a cura della Cgil nazionale e della Fon-
dazione Di Vittorio, mostra valori in buona
sostanza analoghi a quelli registrati dall’Ocs:
circa il 35% delle aziende firmatarie di accor-
di concentra la propria attività esclusiva-
mente nelle regioni del Nord; a queste va
sommata una parte rilevante delle aziende
cosiddette multiterritoriali (oltre il 40%) che
hanno sede legale o parte significativa delle
sedi operative nelle regioni settentrionali.
Il Grafico 7 illustra la distribuzione territo-
riale dell’attività negoziale (data dalla som-
ma di accordi e verbali) nel periodo 2011-
2018. Si assottiglia la prevalenza dei docu-
menti del Nord-Ovest (45,9% del totale), per
un leggero calo di quelli lombardi e uno più
significativo dei documenti piemontesi. Si
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GRAF. 7u RIPARTIZIONE TERRITORIALE (ACCORDI E VERBALI 2011-2018, VAL. %)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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assesta la crescita dei documenti siglati nel
Nord-Est che raggiungono il 34,9%. Torna a
crescere la quota dei documenti realizzati
nelle regioni centrali (16,5%) invertendo u-
na tendenza negativa che durava dal 2012,
per una buona tenuta della contrattazione
svolta nelle Marche e una crescita di quella
insediata in Toscana e in Umbria. Ancora
marginale l’attività di contrattazione sociale
rilevata nel sud e nelle isole, pari solamente
al 2,9% del totale degli accordi e dei verbali,
per lo meno quella formalizzata in docu-
menti che ne danno traccia.
Oltre all’evidente lacuna di attività negozia-
le nelle regioni meridionali e insulari – e
della mancata rilevazione di quella non for-
malizzata – vi sono altri aspetti critici legati
alla copertura territoriale della contratta-
zione sociale. Nel complesso, cinque regio-
ni non presentano documenti (vd. Tabella
2); altrettante non raggiungono i 10 docu-
menti. Si segnalano però alcuni incrementi
significativi, per quanto con numeri assoluti
ancora bassi (Friuli Venezia Giulia, Calabria)
segno dell’emersione di attività negoziale
che, pur realizzata, in precedenza non rag-
giungeva l’Ocs. Inoltre, va rilevato che le
stesse regioni che segnano i valori più ele-
vati di diffusione della contrattazione socia-
le presentano aree sensibilmente disomo-
genee tra loro: province ampiamente pre-
sidiate accanto a territori toccati solo al
margine; territori storicamente presenti – o
assenti – dalla contrattazione sociale e altri
che vedono processi di reinsediamento o,
al contrario, di arretramento. Un’analisi di
questi aspetti, portata a livello di dettaglio,
ha senz’altro una grande rilevanza per o-
rientare l’azione sindacale, tenendo in con-
siderazione sia dinamiche del contesto (ad
esempio i mutamenti della rappresentanza
politica dei territori) sia aspetti organizza-
tivi interni al sindacato.

TAB. 2 u DOCUMENTI PER REGIONE 
(ACCORDI/VERBALI E PIATTAFORME 2018

VAL. ASSOLUTI)5
ACCORDI/      PIATTAFORME      TOTALE
VERBALI           NEGOZIALI

Abruzzo 0 0 0

Basilicata 3 0 3

Calabria 13 0 13

Campania 5 0 5

Emilia 
Romagna 158 4 162

Friuli 
Venezia Giulia 10 3 13

Liguria 0 0 0

Lazio 25 0 25

Lombardia 410 0 410

Marche 28 1 29

Molise 0 0 0

Piemonte 45 1 46

Puglia 5 2 7

Sardegna 1 0 1

Sicilia 2 0 2

Toscana 88 7 95

Trentino Alto 

Adige/Süd Tirol 0 0 0

Umbria 23 0 23

Valle d’Aosta 0 0 0

Veneto 175 1 176

Totale 
documenti 991 19 1.010
5 I dati regionali possono discostarsi di alcune unità
a causa di accordi smarriti nel processo, o per il tipo
di conteggio effettuato, ad esempio alcuni osserva-
tori regionali considerano tutti gli accordi vigenti
nell’anno, eventualmente anche siglati nel 2017. Al-
lo stesso modo, documenti siglati nel 2018 vengo-
no attribuiti all’anno successivo. L’Ocs adotta invece
un criterio legato puramente all’anno di sigla, e non
alla vigenza dell’accordo.

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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Il Grafico 8 presenta l’articolazione per livel-
lo territoriale e ripartizione degli accordi sti-
pulati nel 2018. I dati mostrano alcuni limiti
e opportunità della contrattazione sociale
nelle diverse aree. La prima colonna del gra-
fico mostra la suddivisione degli accordi di
livello comunale per ripartizione geografica:
la presenza del Nord-Ovest è leggermente
più elevata rispetto al dato complessivo
(46,3% tra gli accordi comunali, contro il
45,9% di quelli totali), ma in generale il dato
rispecchia la distribuzione degli accordi
messa in evidenza nel Grafico 7. Maggiore
differenziazione si ritrova nell’articolazione
degli accordi di livello superiore: solamente
il 26,4% è collocato a Nord-Ovest, mentre
prevale il Nord-Est (e in particolare l’Emilia
Romagna) in cui si colloca ben il 45,1% del-
l’intera contrattazione realizzata nei livelli
sovracomunali.
La contrattazione sociale si conforma ne-
cessariamente alle diverse caratteristiche
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GRAF. 9u PARTI COINVOLTE
PER  RIPARTIZIONE TERRITORIALE
(ACCORDI 2016-2018, VAL. ASSOLUTI)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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del territorio – sociali, economiche, norma-
tive, etc. – la quali divengono necessaria-
mente elementi con cui fare i conti, e in ba-
se alle quali strutturare l’organizzazione sin-
dacale stessa. Il Grafico 9 mostra l’articola-
zione delle parti coinvolte per ripartizione
territoriale, negli accordi degli anni compre-
si tra 2016 e 2018. A Nord-Ovest è più evi-
dente che altrove la distanza tra la presenza
dei sindacati dei pensionati (associata forte-
mente ai valori delle amministrazioni comu-
nali) e le strutture confederali, presenti qua-
si nella metà dei casi in confronto a Spi Fnp
Uilp, peraltro con una distanza in accentua-
zione nei tre anni. Nel Nord-Est, invece, la

crescita in valore assoluto delle intese si è ri-
flessa, nei tre anni, in una crescita parallela
dei pensionati e delle confederazioni, in
questo caso più evidente per Cgil Cisl Uil.
Nel centro Italia, una contrattazione sociale
già fortemente presidiata da Cgil Cisl e Uil
ha visto una crescita delle intese con le am-
ministrazioni comunali; questa ha compor-
tato un parallelo incremento della presenza
dei sindacati dei pensionati. 
La diversità territoriale della contrattazione
sociale si riflette, naturalmente, anche nelle
materie trattate, nelle sensibilità rivolte ai
soggetti sociali, e quindi nelle agende sinda-
cali e negli approcci istituzionali che tradu-

GRAF. 10 u DESTINATARI PER RIPARTIZIONI TERRITORIALI 
(ACCORDI 2018, TREDICIVOCI PRINCIPALI, VAL. % SU TOTALE ACCORDI DELLA RIPARTIZIONE)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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cono il confronto in impegni congiunti e in
accordi. L’analisi territoriale dei temi richie-
derebbe un approfondimento dedicato; ma
diverse indicazioni si possono trarre dall’arti-
colazione dei beneficiari per ripartizione ter-
ritoriale. A Nord-Ovest è più intensa che in
altre aree la contrattazione rivolta a soggetti
fragili, anziani, disabili e non autosufficienti,
con percentuali comprese tra il 70% e l’85%
degli accordi. Legata a questo, una larga dif-
fusione del terzo settore come beneficiario
di interventi promozionali e di sostegno, ma
anche in qualità di soggetto gestore/attuato-
re dei servizi rivolti ai cittadini, con percen-
tuali intorno al 65% degli accordi (in misura
almeno doppia rispetto alle altre ripartizioni
territoriali). A Nord-Est prevalgono le fami-
glie e individui in condizione di povertà e gli
anziani, ma seguiti in due terzi degli accordi
dai minori e dagli interventi per l’infanzia.
Un’altra specificità della contrattazione a
Nord-Est è l’accentuata presenza di imprese,
lavoratori, disoccupati (tra il 40% e il 45% de-
gli accordi) e donne, giovani e immigrati, con
percentuali comprese tra il 35% e oltre il 40%,
a volte quasi doppie (ad esempio nel caso
delle donne) rispetto alle altre ripartizioni.
Nelle regioni del Centro si rilevano valori in
genere più bassi quasi per ciascuno dei prin-
cipali beneficiari, con l’eccezione di minori e
infanzia, imprese e lavoratori, segno di un
presidio importante sui temi dell’educazio-
ne e della pubblica amministrazione. 
In linea generale, l’osservazione dei benefi-
ciari della contrattazione nelle diverse aree
segnala le tradizioni negoziali (i soggetti tra-
dizionalmente fragili a Nord-Ovest, i “nuovi
soggetti” a Nord-Est, la pubblica ammini-
strazione e il sistema educativo a Nord-Est e
nel Centro, etc.) e pone la questione di co-
me armonizzare gli approcci consolidati alle
nuove domande sociali, in un’ottica di inclu-
sività dell’azione sindacale.

u I DESTINATARI DI INIZIATIVE E MISURE 
DELLA CONTRATTAZIONE SOCIALE

La presenza dei destinatari negli accordi
L’analisi generale illustrata nei paragrafi pre-
cedenti ha tratteggiato una contrattazione
sociale con diversi elementi distintivi: per ti-
pologia dei documenti, distribuzione terri-
toriale, partecipazione sindacale e – si vedrà
in dettaglio nelle parti successive – per con-
tenuto degli accordi. L’Ocs consente da tre
anni un approfondimento specifico sui de-
stinatari delle misure contrattate, associati
in fase di analisi dei documenti a ciascun te-
ma e intervento. Questo permette di legare
il cosa al chi, e in qualche misura verificare
la congruenza delle linee programmatiche
e negoziali con le aspettative e i bisogni dei
soggetti sociali e della cittadinanza più am-
piamente intesa.
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GRAF. 11uDESTINATARI PER ACCORDO
(ACCORDI 2016-2018,CLASSI DI DESTINATARI,

VAL. %)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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Il Grafico 11 mostra l’andamento nel corso
dei tre ultimi anni del numero di destinatari
per accordo, articolato per classi. Anzitutto,
si nota una crescita significativa degli accor-
di maggiormente complessi, e cioè quelli
che si rivolgono a un maggior numero di de-
stinatari: nel 2018 ben il 32,2% degli accordi
si rivolge a più di 9 destinatari, contro il
16,7% del 2016. 
I destinatari, a seconda delle misure nego-
ziate, possono trarre vantaggi maggiori o
minori, diretti o indiretti, immediati o pro-
crastinati nel tempo. In parte ciò dipende
dal modo in cui vengono focalizzati i sog-
getti nel confronto negoziale: il riferimento

può andare a gruppi di popolazione ben
precisi, definiti in termini categoriali attra-
verso norme e regolamenti per l’accesso ai
servizi o ai benefici di welfare; o vi si può al-
ludere mediante perifrasi o espressioni sin-
tetiche o allusive (es. popolazione in condi-
zione sociale critica, cittadini in difficoltà,
etc.). A volte l’uso di determinati termini è
assai più univoco (es. non autosufficienti, di-
sabili), oppure viene fatto riferimento alla
condizione socio-economica dei beneficiari
(es. i lavoratori colpiti dalla crisi) per quanto
a questa non sempre segua una precisazio-
ne della posizione soggettiva per accedere
a un’agevolazione o a un servizio (es. cas-

GRAF. 12uDESTINATARI (ACCORDI 2016-2018, PRIME 14 VOCI, VAL. %)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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saintegrati, disoccupati, inoccupati, persone
che hanno patito una consistente riduzione
del reddito, etc.). Per non parlare di “cate-
gorie” quali immigrati, donne, giovani che –
laddove citati – spesso ricadono in facili eti-
chettature, senza che vi sia una loro piena
articolazione per condizione sociale, econo-
mica, di cittadinanza.
Un primo sguardo d’insieme sulla presenza
dei differenti beneficiari nelle misure con-
trattate è restituito dal Grafico 12 (nella pa-
gina precedente). Come è ovvio, la quasi to-
talità degli accordi vede almeno una misura
rivolta alla generalità dei cittadini/famiglie;
con ciò si intendono interventi di tipo uni-
versalistico specie nei campi delle misure fi-
scali e tributarie, di regolazione e offerta dei
servizi territoriali sanitari, di interventi sul
territorio e sui servizi pubblici locali, sulla
cultura e la socializzazione. Ciò naturalmen-
te non esclude – anzi è spesso associato a –
specifiche articolazioni dei medesimi inter-
venti a favore di gruppi di popolazione con
bisogni particolari.
La prima voce specifica, per diffusione negli
accordi, è quella delle persone e nuclei in
condizione di povertà. Nel complesso, nei
tre anni in esame all’area dei soggetti in po-
vertà fanno riferimento tra il 75% e l’80% de-
gli accordi. Non sempre negli accordi tale
destinatario è definito in modo univoco: a
volte si desume dalle norme applicate (nel
caso del Rei, ad esempio), in altri casi l’orien-
tamento è più politico e intreccia interventi
di contrasto della povertà assoluta, relativa,
o comunque contro l’impoverimento dei
cittadini con redditi medio-bassi in condi-
zione di fragilità. 
Il secondo gruppo di beneficiari comprende

anziani, disabili, non autosufficienti, con per-
centuali comprese tra 65% e 80% (nel caso
degli anziani). Questo gruppo risulta in cre-
scita sensibile nei tre anni, correlato a corri-
spondenti voci tematiche soprattutto del-
l’area socio-sanitaria. 
Disoccupati e inoccupati occupano una po-
sizione significativa negli accordi, rispettiva-
mente del 36,2% e del 27%, specie in relazio-
ne alle iniziative di inserimento lavorativo di
frequente connesse con le misure di contra-
sto della povertà. Lavoratori e imprese si ri-
trovano in circa il 30%-35% degli accordi del
periodo, intercettando diversi interventi:
dalla regolazione degli appalti delle ammi-
nistrazioni pubbliche all’esternalizzazione
dei servizi, e solo in parte a provvedimenti
di innovazione dei servizi.
La presenza del gruppo di destinatari corri-
spondenti a immigrati, donne e giovani pre-
senta valori compresi tra il 25% e oltre il 30%
degli accordi. La crescita è più sostenuta nel
caso delle donne e dei giovani, mentre si
consolidano i valori relativi alla presenza de-
gli immigrati. Da segnalare la forte crescita
della voce terzo settore, che raggiunge circa
il 45% degli accordi con picchi nelle regioni
del Nord-Ovest.

I destinatari nelle voci tematiche
A partire dal 2016 è stato implementato
un sistema di classificazione e inserimen-
to dei documenti che prevede l’associa-
zione dei destinatari alle singole misure
negoziate6. 
Nelle pagine successive verranno analizzati
i singoli destinatari (ricordiamo, sempre as-
sociati a misure e interventi specifici) mo-
strandone l’andamento tra il 2016 e il 2018.
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6 In precedenza i destinatari venivano indicati in una chiave distinta rispetto alle voci tematiche, venendo
solo associati in generale all’accordo, qualora in esso vi fosse almeno un riferimento a determinati gruppi di
popolazione o a beneficiari specifici. Attualmente, quindi, è possibile associare a ciascuna voce tematica se-
lezionata uno o più beneficiari. 
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Si commenterà l’articolazione della presen-
za del destinatario nelle diverse macro-aree
tematiche, in modo da evidenziare conti-
nuità e cambiamenti del binomio destina-
tario-misure contrattate. 
Come è stato osservato, oltre il 90% dei do-
cumenti vede la presenza di almeno una
misura universalistica, ovvero rivolta all’in-
tera cittadinanza. Tali misure sono natural-
mente associate a singole voci tematiche
(vd. Tabella 3), e nel caso di cittadini e fami-
glie prevale l’area 7 (politiche fiscali e tribu-
tarie) con il 37,6% di tutte le ricorrenze. Nel
corso dei 3 anni si può segnalare la crescita
di peso percentuale dell’area 5 (politiche
sociali e sanitarie) e area 9 (casa e territo-
rio) soprattutto per misure di programma-
zione, di tipo organizzativo, gestionale e di
investimento.

Anziani
La presenza degli anziani è tradizionalmente
considerevole all’interno delle misure con-

trattate (vd. Tabella 4). L’area in cui si con-
centrano di più risulta quella delle politiche
sociali e sanitarie (area 5, con il 67,4% delle
ricorrenze degli anziani nel 2018), in cresci-
ta nei tre anni soprattutto per un aumento
della trattazione dei servizi di solito più as-
sociati agli anziani (servizi residenziali e do-
miciliari) e anche per la voce dei servizi di
prevenzione e promozione della salute e del
benessere. Cresce anche – parallelamente
alla crescita dell’area corrispondente – la
presenza degli anziani nell’area 11 (cultura,
socializzazione e sicurezza).
La contrazione dell’area 7 (politiche fiscali
e tributarie) si associa non tanto a una mi-
nore trattazione degli aspetti legati alle ret-
te dei servizi per anziani o alle agevolazioni
specifiche per il pagamento di tasse e tri-
buti, quanto a un riferimento più organico
alla diffusione dell’Isee come strumento di
modulazione della compartecipazione per
l’intera – o buona parte – dell’offerta dei
servizi locali.

AREE PREVALENTI
AREA 2 AREA 3 AREA 5 AREA 7 AREA 9 AREA 11 ALTRE AREE TOTALE

2016            3,3 7,2 14,4 43,6 7,8 2,7 24,2 100,0
2017             4,9 10,11 15,1 35,3 9,1 3,0 22,4 100,0
2018             4,3 6,7 17,9 37,6 11,0 3,7 18,7 100,0
Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv

TAB. 3 u ANALISI DEI DESTINATARI u CITTADINI E FAMIGLIE
(ACCORDI 2016-2018, VAL. % SUL TOTALE RICORRENZE DESTINATARI)

AREE PREVALENTI
AREA 5 AREA 7 AREA 9 AREA 11 ALTRE AREE TOTALE

2016                    57,1 16,7 8,6 15,8 1,8 100,0
2017                    61,6 16,1 3,8 14,1 3,1 100,0
2018                    67,4 7,9 2,8 17,5 4,4 100,0
Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv

TAB. 4 u ANALISI DEI DESTINATARI u ANZIANI
(ACCORDI 2016-2018, VAL. % SUL TOTALE RICORRENZE DESTINATARI)
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Famiglie e individui in condizione di povertà 
L'area della povertà risulta in crescita tra gli
interventi dalla contrattazione sociale. La
loro distribuzione percentuale tra le misu-
re specifiche ha fatto segnare alcuni cam-
biamenti, specie in corrispondenza del
passaggio dalla sperimentazione del Sia
(Sostegno di inclusione attiva) all’imple-
mentazione, pur di breve durata, del Rei
(Reddito di inclusione). Difatti, i valori as-
sociati all’area 5 (politiche sociali e sanita-
rie) in cui sono comprese le voci specifiche
degli interventi di contrasto della povertà,
arrivano al 41% di tutte le ricorrenze di fa-
miglie e individui in condizione di povertà
nel 2018. Questo avviene in parallelo a una
contrazione, pur con numeri ancora signi-
ficativi, del destinatario associato all’area
delle politiche fiscali e tributarie (area 7:
31,4%), in particolare con interventi di age-
volazione sul costo delle utenze domesti-
che e l’esenzione dall’Irpef comunale. Re-
stano significative le ricorrenze legate alla
povertà delle misure di area 9 (casa e terri-
torio), intorno al 20%, soprattutto in rela-
zione a interventi per l’emergenza abitati-
va, al sostegno all’affitto e all’edilizia resi-

denziale pubblica. Non cresce il peso del
destinatario associato a misure di area 6
(lavoro e sviluppo), forse testimoniando
un profilo degli interventi di contrasto del-
la povertà che si concentra ancora preva-
lentemente su misure indirette (casa, age-
volazioni fiscali e per l’accesso ai servizi) e
meno sulle politiche di attivazione e inse-
rimento lavorativo, le quali peraltro risulta-
no poco distinguibili da quelle rivolte ai di-
soccupati, agli inoccupati e altre figure de-
boli del mercato del lavoro.
Per quanto riguarda i disoccupati, le ricor-
renze sono fortemente presenti nell’area 6
(lavoro e sviluppo, tra l’80% e l’85% circa
nel periodo). All’interno di quest’area, è
netta la concentrazione su progetti e mi-
sure di inserimento lavorativo, mentre
sempre più ridotta quella di solito associa-
ta a misure e fondi anticrisi che nel corso
del tempo sono stati assorbiti da più am-
pie e generalizzate misure di contrasto
della povertà. Scende in misura sensibile il
paso relativo delle misure di area sociale e
sanitaria, anche in questo caso per la spe-
cializzazione in senso antipovertà di pre-
cedenti misure anticrisi; mentre cresce
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AREE PREVALENTI
POVERTÀ AREA 5 AREA 6 AREA 7 AREA 9 ALTRE AREE TOTALE

2016                    38,0 2,7 29,2 27,6 5,2 100,0

2017                    24,9 5,5 47,3 19,6 2,7 100,0

2018                    41,0 4,7 31,4 20,2 2,7 100,0
AREE PREVALENTI

DISOCCUPATI AREA 5 AREA 6 AREA 7 ALTRE AREE TOTALE

2016                    12,6 85,0 2,4 2,4 100,0

2017                    8,8 80,6 4,4 6,2 100,0

2018                    2,9 86,8 5,8 4,5 100,0

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv

TAB. 5 u ANALISI DEI DESTINATARI u POVERTÀ E DISOCCUPATI
(ACCORDI 2016-2018, VAL. % SUL TOTALE RICORRENZE DESTINATARI)
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leggermente il peso dell’area del fisco lo-
cale e delle tariffe, anche in relazione ad a-
gevolazioni e riduzioni del costo dei servizi
locali non solo rivolte alla povertà estrema
ma anche a fasce di popolazione a rischio
di impoverimento.

Lavoratori
La presenza dei lavoratori tra i destinatari
delle misure di contrattazione sociale, pur
essendo cresciuta negli ultimi anni, si è sta-
bilizzata nel 2018. Rispetto all’articolazione
interna delle misure, nei tre anni si è delinea-
to un cambiamento di alcuni aspetti del
profilo del destinatario, ed emerge una ten-
denza a un calo del peso relativo dell’area 3
(Pubblica amministrazione) che passa da
quasi la metà di tutte le ricorrenze del desti-
natario a circa il 35%, con una prevalenza di
riferimenti ai temi sulla regolazione degli ap-
palti pubblici e solo marginalmente su di-
sposizioni per la formazione, l’organizzazio-
ne del lavoro nei servizi e in generale per po-

litiche del personale. Parallelamente vi è la
crescita di peso delle misure di area 6 (Lavo-
ro e sviluppo) soprattutto legata a interventi
correlati alla regolazione di appalti e subap-
palti, e nello specifico clausole sociali, impe-
gni su salute e sicurezza, verifiche dell’appli-
cazione dei contratti collettivi, misure di
contrasto della precarietà e dell’irregolarità
occupazionale. Cresce marginalmente la
presenza di interventi per i lavoratori e lavo-
ratrici nell’area delle politiche sociali e sani-
tarie (area 5), segnatamente rispetto a inter-
venti di regolazione e promozione del lavo-
ro di cura esercitato da assistenti famigliari.

Minori e infanzia
Si è già rilevato come la presenza di minori e
infanzia negli accordi sia in crescita da alme-
no tre anni, avendo raggiunto il 60% di tutti
gli accordi realizzati. L’articolazione delle ri-
correnze vede un’ovvia prevalenza delle mi-
sure di area 10 (educazione, istruzione). Da
una parte si tratta di misure indirette, relati-

AREE PREVALENTI
AREA 3 AREA 5 AREA 6 ALTRE AREE TOTALE

2016                    47,1 5,9 38,0 9,0 100,0
2017                    43,5 9,1 41,9 5,6 100,0
2018                    34,7 14,4 43,0 7,8 100,0
Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv

TAB. 6 u ANALISI DEI DESTINATARI u LAVORATORI
(ACCORDI 2016-2018, VAL. % SUL TOTALE RICORRENZE DESTINATARI)

AREE PREVALENTI
AREA 5 AREA 7 AREA 8 AREA 10 AREA 11 ALTRE AREE TOTALE

2016                    13,6 12,8 2,1 57,1 10,2 4,2 100,0
2017                    12,1 5,3 1,6 67,1 10,9 3,0 100,0
2018                    13,0 1,9 2,3 67,0 13,7 2,1 100,0
Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv

TAB. 7 u ANALISI DEI DESTINATARI uMINORI E INFANZIA
(ACCORDI 2016-2018, VAL. % SUL TOTALE RICORRENZE DESTINATARI)
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ve a organizzazione, sicurezza, edilizia scola-
stica di asili e principalmente scuole dell’in-
fanzia. Tradizionalmente i riferimenti alle te-
matiche dell’area 10 si concentrano larga-
mente sui servizi della fascia 0-6, lasciando
in secondo piano la scuola primaria e i gradi
successivi. Tuttavia, risultano in crescita gli
interventi di pre e post scuola, quelli di inte-
grazione (disabili, immigrati, etc.) e, in misu-
ra minore, quelli di contrasto della dispersio-
ne scolastica quantomeno a livello di segna-
lazione dell’urgenza del problema.
Cresce il peso relativo dell’area 11 (e quindi
anche più significativo è quello in valore as-
soluto), intorno a iniziative aggregative e di
socializzazione, ma anche di promozione
culturale attraverso eventi, offerta corsistica
e di apertura di spazi culturali e bibliotecari.
Significativa (13,3%) è la presenza di minori
e infanzia nell’Area 5, in particolare nelle vo-
ci riguardanti servizi e prestazioni residen-
ziali (comunità per minori, italiani e stranieri
non accompagnati), domiciliari, accoglien-

za, prevenzione, contrasto del bullismo, del-
le dipendenze e altre forme di criticità socia-
li. Tali interventi sono perlopiù rendicontati,
o presentati per la condivisione della parte
sindacale, e raramente sono riportati nei ter-
mini di una negoziazione effettiva, o di co-
progettazione degli interventi. Essi sembra-
no scontare una più diffusa sottonegoziazio-
ne rispetto a quelli destinati, ad esempio, ad
anziani, non autosufficienti e disabili. 
La presenza esplicita di minori e infanzia tra
le misure dell’area 7 (politiche fiscali e tri-
butarie) risulta in calo nei tre anni; in rela-
zione non tanto a una minore trattazione
degli aspetti legati alle rette dei servizi per
minori, quanto a un utilizzo più organico
dell’Isee come strumento di modulazione
della compartecipazione per l’intera – o
buona parte – dell’offerta dei servizi locali.

Giovani, donne e immigrati 
L’ultimo triennio (2016-2018) ha invertito
sotto diversi aspetti il peso quantitativo, le
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AREE PREVALENTI
IMMIGRATI AREA 5 AREA 6 AREA 8 AREA 10 AREA 11 ALTRE AREE TOTALE

2016                    45,2 7,7 34,8 2,6 1,3 8,4 100,0
2017                    37,3 3,6 42,2 7,6 3,6 5,6 100,0
2018                    35,1 5,5 38,9 13,7 3,4 3,4 100,0

AREE PREVALENTI
DONNE AREA 5 AREA 6 AREA 8 AREA 9 AREA 11 ALTRE AREE TOTALE

2016                    5,7 21,7 53,5 3,8 0,0 15,3 100,0
2017                    19,4 7,8 55,6 6,1 5,0 6,1 100,0
2018                    18,1 6,8 52,1 13,3 3,9 5,8 100,0

AREE PREVALENTI
GIOVANI AREA 2 AREA 5 AREA 6 AREA 9 AREA 10 AREA 11 ALTRE AREE TOTALE

2016             2,1 11,2 28,9 3,3 18,6 34,3 7,0 100,0
2017             7,2 10,4 20,4 2,9 24,4 29,0 8,6 100,0
2018             2,8 5,9 16,5 10,4 25,2 33,0 6,3 100,0
Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv

TAB. 8 u ANALISI DEI DESTINATARI u IMMIGRATI, DONNE, GIOVANI
(ACCORDI 2016-2018, VAL. % SUL TOTALE RICORRENZE DESTINATARI)
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caratteristiche e l’articolazione del profilo
di diversi destinatari presenti nelle misure
di contrattazione sociale, quali ad esempio
giovani, donne, immigrati. È indubbio che
una contrattazione pienamente inclusiva
non possa considerare marginalmente bi-
sogni e aspettative di soggetti del genere,
sia sotto il profilo quantitativo sia sotto
quello di merito. Inclusività non è solo una
sommatoria aritmetica di soggetti e temi di
intervento. Va anche considerata l’integra-
zione di diversi destinatari all’interno di li-
nee di intervento di ampio respiro. Su que-
sto aspetto si soffermerà il prossimo para-
grafo; intanto è possibile rilevare quali sono
le caratteristiche della crescita di giovani,
donne e immigrati negli accordi della con-
trattazione sociale. 
Per quanto riguarda gli immigrati, la netta
prevalenza delle ricorrenze del destinatario
va alle aree 5 (sociale e sanitario) e 8 (con-
trasto delle discriminazioni e pari opportu-
nità). La distribuzione percentuale delle ri-
correnze nel corso di questi anni si è tutta-
via modulata, vedendo una leggera riduzio-
ne dell’area sociale (area 5), per giunta più
articolata di un tempo al suo interno: misu-
re prevalentemente legate all’accoglienza
dei migranti sul territorio (Cas, Sprar, etc.),
ma anche all’assistenza dei minori non ac-
compagnati e agli interventi a favore dei la-
voratori/trici della cura. Allo stesso modo,
l’area del contrasto delle discriminazioni e
pari opportunità si mantiene solidamente
intorno al 40% delle ricorrenze degli immi-
grati, ma vede – accanto a una parte consi-
stente di misure per l’inclusione, anche di
piccole dimensioni e parcellizzate – nuove
sensibilità rispetto al contrasto del razzismo
e xenofobia e alla protezione dei minori dai
fenomeni della violenza tra pari e in fami-
glia. La crescente pluralità tematica degli in-
terventi per i migranti si concentra su due

aree “minori”: l’area 10 (educazione e istru-
zione), in particolare nelle misure di integra-
zione rivolte ai minori frequentanti la scuola
primaria e secondaria e – fattore emergente
– nei corsi di lingua e formazione degli adul-
ti. Accanto a questo merita una citazione l’a-
rea 11 (cultura, socializzazione e sicurezza)
in cui si conferma una quota di eventi e ini-
ziative culturali e multiculturali.
Le donne quale destinatario delle misure di
contrattazione sociale risultano, nel 2018,
in crescita significativa rispetto all’anno
precedente: dal 19% al 26,3% degli accordi.
Si conferma una quota rilevante di ricorren-
ze associate a misure dell’area sociale (area
5: 18,1% nel 2018), nelle quali ricorrono i-
niziative di conciliazione vita-lavoro, ma so-
prattutto servizi di accoglienza e protezio-
ne delle donne che hanno subìto violenza
di genere, insieme a riferimenti – per quan-
to generali – al contrasto della povertà di
donne in condizioni specifiche, ad esempio
in nuclei monoparentali. L’area 8 (contrasto
delle discriminazioni e pari opportunità) è
quella più ricorrente, in particolare rispetto
a misure di contrasto della violenza di ge-
nere, non necessariamente associate a ser-
vizi pubblici, ma più spesso al sostegno di i-
niziative associative. La crescita significativa
delle ricorrenze del destinatario non si
diffonde in misura uguale nelle varie aree
tematiche. Alcune perdono di peso – relati-
vo – o non guadagnano lo stesso slancio di
altre aree; difatti, più marginale è quella del
sostegno e dell’inclusione lavorativa (area
6: 6,8% nel 2018). 
La presenza dei giovani fa segnare una cre-
scita nel 2018, raggiungendo il 33,7% degli
accordi. Si tratta di uno dei destinatari più
sfaccettati, sotto il profilo dell’associazione
alle diverse tematiche negoziali; sebbene
questa diversificazione non necessariamen-
te si associa a politiche integrate. Le mag-
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giori ricorrenze vanno, nei tre anni, all’area
11 (cultura, socializzazione e sicurezza), a i-
niziative culturali, eventi, corsi, spazi di ag-
gregazione; un tema pertanto che dà il sen-
so dell’approccio prevalente alle misure ri-
volte ai giovani. Segue, in crescita, la pre-
senza dei giovani nell’area delle politiche e-
ducative e dell’istruzione (area 10), in par-
ticolare associata agli interventi rivolti alla
scuola secondaria, per quanto marginal-
mente indirizzati alla programmazione e
innovazione dell’offerta formativa. In calo
risulta il peso delle misure di area 6 (lavoro
e sviluppo), associate a borse lavoro, pro-
getti di formazione e inclusione lavorativa. 

Terzo settore
Tra i destinatari – o soggetti cointeressati –
delle misure di contrattazione sociale vi è
anche il terzo settore, che proprio nel 2018
segna una crescita significativa, giungendo
al 45,5% degli accordi. L’articolazione del
terzo settore all’interno delle tematiche ve-
de una notevole concentrazione in tre aree,
e in esse in tre voci specifiche: l’area 2 (par-
tecipazione e cittadinanza attiva) risulta in
crescita nei tre anni, e nel 2018 raccoglie
più della metà delle ricorrenze associate al-
la voce Promozione del terzo settore e parte-
cipazione sociale. Si tratta degli interventi ri-
volti soprattutto al campo associativo e al
volontariato, spesso a cavallo tra il sostegno
alle attività e all’agenda associativa e con-

venzioni vere e proprie per la gestione di
servizi. Segue la presenza in area 3 (pubbli-
ca amministrazione), per quanto in calo nei
tre anni, in cui ricorre la voce esternalizza-
zioni/ internalizzazioni, più legata alla gestio-
ne dei servizi da parte di soggetti della coo-
perazione sociale. Costante – intorno al
18%-20% degli accordi – la presenza nell’a-
rea sociale (area 5), in cui la gran parte delle
ricorrenze del terzo settore sono associate
alla voce modalità di affidamento delle pre-
stazioni, la quale risulta complementare ai
riferimenti del destinatario presenti nell’a-
rea 3. Da segnalare i pochi riferimenti, sem-
pre di area sociale, che accostano il Terzo
settore a presa in carico, accoglienza e o-
rientamento dell’utenza, regolamenti e
standard dei servizi, tutte voci marginal-
mente legate all’introduzione del Rei.

L’integrazione degli interventi 
per diversi destinatari
Un possibile punto di osservazione dell’in-
clusività delle politiche sociali territoriali –
e della contrattazione che se ne occupa – è
il grado di integrazione delle misure pre-
senti negli accordi. In concreto, può risulta-
re interessante osservare in che misura e in
che modo i medesimi interventi si rivolga-
no a diversi soggetti, ovviamente con un
approccio differenziato all’interno delle
stesse linee di azione. Dal punto di vista del-
l’analisi degli accordi, si è tentato di osser-
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AREE PREVALENTI
AREA 2 AREA 3 AREA 5 AREA 6 ALTRE AREE TOTALE

2016                    34,1 43,4 19,0 1,9 1,6 100,0
2017                    45,1 29,5 19,2 0,5 6,2 100,0
2018                    53,3 24,1 18,9 1,9 1,9 100,0
Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv

TAB. 9 u ANALISI DEI DESTINATARI u TERZO SETTORE
(ACCORDI 2016-2018, VAL. % SUL TOTALE RICORRENZE DESTINATARI)
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vare tale integrazione verificando la com-
presenza dei soggetti associati a ciascuna
voce tematica specifica. Ciò significa che
nella Tabella 10, rispetto alle singole voci
tematiche in cui sono presenti gli anziani, i
giovani, i minori/infanzia, i soggetti in con-
dizione di povertà, gli immigrati, le donne,
sono riportati i soggetti che sono più fre-
quentemente presenti nelle stesse misure
negoziate. 
Per quanto riguarda gli anziani, spicca l’as-
sociazione – ovvia, per certi versi – a disabili
e non autosufficienti (tra il 45% e il 50% delle
ricorrenze degli anziani nelle stesse voci te-
matiche). I tre destinatari sono compresenti
principalmente nella trattazione dei servizi
residenziali, dei centri diurni e dei servizi do-
miciliari. Considerevole anche il fatto che il
20,8% delle ricorrenze degli anziani sia abbi-
nato al destinatario povertà, soprattutto
nelle misure di agevolazione fiscale, tributa-
ria e di accesso ai servizi sociali. 

I giovani sono naturalmente associati a inter-
venti che si rivolgono anche ai minori, sia di
area educativa sia nel campo della socializza-
zione e aggregazione. Segue l’abbinamento
agli anziani, soprattutto per gli spazi di socia-
lità e i centri sociali. Più marginali gli intrecci
ai destinatari con connotazione socio-eco-
nomica (disoccupati, inoccupati, povertà).
Nessun altro destinatario, tra quelli principa-
li, è associato ad altri soggetti per una quota
superiore al 20% delle ricorrenze. Ciò signifi-
ca che questi soggetti si ritrovano in misure
maggiormente specifiche. Ad ogni modo, si
può segnalare l’associazione tra minori e di-
sabili, ma anche tra minori e anziani (specie
per l’integrazione scolastica, nel primo caso,
e per i servizi residenziali e semiresidenziali
per quanto in strutture evidentemente di-
verse). Le misure rivolte ai soggetti in condi-
zione di povertà incontrano principalmente
gli anziani e la generalità dei cittadini (nel ca-
so di specifiche esenzioni o agevolazioni nel

TAB. 10 u PLURALITÀ DEI DESTINATARI NELLE MISURE CONTRATTATE A FAVORE DI:
ANZIANI, GIOVANI, MINORI E INFANZIA, POVERTÀ, IMMIGRATI, DONNE

(ACCORDI 2018, VAL. %)
ANZIANI GIOVANI MINORI E INFANZIA

non autosufficienti      48,7 minori e infanzia 34,9 disabili 14,7
disabili                               46,4 anziani 17,8 anziani 10,7
povertà                              20,8 cittadini/famiglie 11,1 giovani 9,7
cittadini/famiglie          15,4 disoccupati 9,8 cittadini/famiglie 7,9
minori e infanzia              8,2 inoccupati 7,4 non autosufficienti 5,2
                                                   povertà 6,1
                                                   disabili 5,0
POVERTÀ IMMIGRATI DONNE

anziani                               18,8 donne 12,3 immigrati 16,5
cittadini/famiglie          13,5 minori e infanzia 9,9 minori e infanzia 12,6
disabili                               11,7 povertà 6,5 anziani 9,1
non autosufficienti      10,1 disabili 5,5 povertà 7,8
disoccupati                        5,3 anziani 5,0 cittadini/famiglie 7,8

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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campo fiscale, tributario e nei servizi), ma
anche disabili e non autosufficienti.
Tra le principali associazioni con la povertà
sono invece assenti i minori, le donne, gli
immigrati (tutti soggetti che, a determina-
te condizioni, risultano invece tra quelli più
sensibili ai processi di impoverimento e fra-
gilità sociale). Per quanto riguarda immi-
grati e donne, la combinazione con gli altri
soggetti pare essere complementare: per
gli immigrati la correlazione principale va a
donne e minori; per le donne va a immigra-
ti e minori.  

u I TEMI DI ACCORDO
E GLI INTERVENTI CONTRATTATI

L’analisi dei contenuti della contrattazione
sociale territoriale è ovviamente al centro
delle valutazioni sindacali circa l’efficacia
dell’azione negoziale. I limiti e le opportunità
del confronto con gli attori istituzionali del
territorio emergono in controluce attraverso
l’analisi delle tematiche contrattate, insieme
agli altri fattori contestuali (normative regio-
nali, regolamenti locali, governance dei ser-
vizi, condizione economico-finanziaria degli
enti, etc.) che determinano la praticabilità di
nuovi percorsi e linee programmatiche. 
Da una parte, quindi, vi sono le condizioni e-
sterne della contrattazione sociale territoria-
le; dall’altra, vi è il bagaglio di competenze e
di risorse organizzative che il sindacato riesce
ad attivare nel confronto negoziale. I risultati
si ottengono principalmente – e pare pleo-
nastico ricordarlo – al tavolo negoziale. Tut-
tavia, non si tratta del solo momento decisi-
vo, sia sul piano concreto sia su quello stra-
tegico. Difatti, la negoziazione, in senso stret-
to, si realizza anche lungo un continuum di
occasioni di concertazione – laddove previ-
ste, specie in base al quadro regolativo della

programmazione dei servizi sociali – e di
confronto progettuale e tecnico intorno ad
alcune misure che richiedono, per essere
realizzate, un alto tasso di capacità ideative e
partecipative. Sono diversi i campi in cui que-
sto approccio risulta necessario: dalle politi-
che educative, dell’istruzione, all’implemen-
tazione delle misure di contrasto della po-
vertà. Non si tratta semplicemente di evoca-
re “tavoli tecnici”, ma praticare un coinvolgi-
mento proattivo del sindacato nella ricerca
di soluzioni, con il contributo fondamentale
delle categorie dei lavoratori attivi i quali, co-
me tutti i cittadini, beneficiano dei servizi. U-
na posizione particolare è occupata dalle ca-
tegorie sindacali i cui rappresentati sono di-
rettamente coinvolti nella gestione sia pub-
blica sia privata dei servizi stessi. La carenza
di questo momento tecnico-partecipativo si
riflette, di frequente, nella disomogeneità
delle acquisizioni presenti negli accordi, a
volte direttamente esigibili, in altri casi pura-
mente orientate ad affermazioni di principio
consegnate alle strutture amministrative de-
gli enti per una loro traduzione concreta.

Le aree tematiche principali
Prima di entrare nel merito dei dati sulle a-
ree e voci tematiche contrattate nel 2018,
si può osservare trasversalmente come al-
meno a partire dal 2015 la “densità” nego-
ziale – ovvero il numero di temi trattati negli
accordi, al di là del loro effettivo approfon-
dimento – sia in costante crescita. Accordi
tandenzialmente più “densi”, quindi, anche
se ciò non si traduce necessariamente in u-
na maggiore efficacia ed esigibilità. Questa
tendenza esprime in ogni caso una spinta
sindacale a coprire un maggior numero di
tematiche, a fronte di un processo di artico-
lazione delle politiche sociali e di una com-
plessità via via maggiore del campo che de-
finiamo contrattazione sociale territoriale.
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Tuttavia, resta una tensione non risolta po-
sitivamente su tutta la linea, e cioè in tutti i
campi delle politiche sociali e territoriali,
mentre si mantiene una quota significativa
di prese d’atto, di semplice “informazione
alle parti sociali” (ed episodica consultazio-
ne), e in sostanza una sottonegoziazione
delle materie citate e inserite negli accordi.

Uno sguardo generale alla contrattazione
sociale mostra una crescita dei temi trattati
in molte aree tematiche, in alcuni casi con-
fermando tendenze pluriennali, in altri con-
solidando i valori raggiunti di recente. L’A-
rea 2 (Politiche della partecipazione e cittadi-
nanza attiva) continua la progressione po-
sitiva registrata negli ultimi anni: nel 2018
raggiunge il 50,4% degli accordi. Resta assai
limitato il nucleo di temi legato all’accoun-
tability della pubblica amministrazione, per
quanto si registri una lieve crescita dei bi-
lanci sociali e di genere. Si conferma una
quota significativa – intorno al 20-25% - di
azioni di informazione nei confronti della
cittadinanza, specie intorno alla diffusione
delle misure contrattate e delle opportu-
nità per i cittadini. Questo tema risulta de-
cisivo per un effettivo utilizzo delle risorse
e dei servizi, ma raramente i canali di infor-
mazione e facilitazione dell’accesso risulta-
no adeguati, e per giunta non sono definiti
o tantomeno gestiti in maniera congiunta
tra amministrazioni/enti e sindacato. La
componente che più conta nell’aumento
complessivo dell’area è la voce relativa al
sostegno del terzo settore e della parteci-
pazione sociale. Come anticipato nel para-
grafo sui destinatari, nel concreto questa
voce registra sia contributi al mondo asso-
ciativo, in generale, sia convenzioni e risorse
orientate alla gestione dei servizi da parte
della cooperazione sociale e anche dell’as-
sociazionismo e del volontariato sociale.

L’Area 3 (Pubblica amministrazione)negli an-
ni più recenti ha accresciuto il suo peso nel-
la contrattazione sociale. Nel 2018 tale cre-
scita si arresta rispetto ai valori dell’anno
precedente, passando dal 65% al 61% (a con-
fronto, tuttavia, del 51% del 2016 e del
34,5% del 2015). Tale incremento di medio
periodo è stato dovuto soprattutto alla cre-
scita dei riferimenti (spesso solo rimandi, e
in casi più limitati effettivi confronti nego-
ziali) ai livelli sovracomunali di gestione as-
sociata dei servizi, alle aziende partecipate,
ai processi di associazionismo tra comuni. Il
campo di una effettiva contrattazione sui
temi dell’integrazione sovracomunale delle
funzioni, dei servizi e delle prestazioni avvie-
ne elettivamente a livello di Unioni dei co-
muni, consorzi dei servizi e ambiti sociali; e
va sottolineato come tale livello della con-
trattazione sia sviluppato in misura e forme
disomogenee nelle diverse regioni e nei di-
versi territori. Per il resto tale area continua
a essere concentrata sulla crescita, o la con-
ferma, dell’orientamento all’esternalizzazio-
ne dei servizi e sulla regolazione degli appal-
ti (tra le priorità più presenti nella stagione
negoziale più recente) e una limitata atten-
zione ai temi della gestione del personale e
della riorganizzazione dei servizi. Natural-
mente, questi ultimi temi rientrano nelle
prerogative della contrattazione di catego-
ria, che è diffusa e articolata nelle ammini-
strazioni pubbliche. Tuttavia va sottolineato
che di questa azione negoziale non emer-
gono tracce o rimandi significativi negli ac-
cordi. In questo caso, come in altri ambiti
tematici, raramente vi è coordinamento tra
i livelli contrattuali né di tipo normativo e
regolativo (con richiami degli accordi di
contrattazione sociale in quelli di categoria,
e viceversa), né di fatto (puramente cono-
scitivo, in modo da evitare sovrapposizioni
o posizioni contradittorie).
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L’Area 5 (Politiche socio-sanitarie e assisten-
ziali) nel complesso si mantiene stabilmen-
te dominante – insieme a quella fiscale, tri-
butaria e tariffaria –. Essa si ritrova in circa
l’85% degli accordi, ma mostra anche un’ar-
ticolazione interna di voci che nel corso del
tempo ne ha modificato alcuni aspetti, fino
a tratteggiare un profilo in qualche misura
differenze rispetto ai primi anni del decen-
nio. Le prestazioni e i servizi (residenziali, se-
miresidenziali, territoriali, etc.) rappresenta-
no ancora il cuore dell’area, presenti nel 73%
degli accordi; essi segnano una crescita al-
meno a partire del 2015, soprattutto per il
contributo di una maggiore diversificazione
(es. servizi residenziali per anziani, ma anche
per minori e minori stranieri non accompa-
gnati), insieme a una diffusione dei servizi ri-
volti a soggetti e condizioni specifiche (don-
ne vittima di violenza, accoglienza dei mi-
granti, etc.) e a interventi di prevenzione
della salute e del benessere (contrasto delle
dipendenze, buona alimentazione, educa-
zione alla cura di sé, etc.). In crescita – anche
se appare sottonegoziato – il gruppo di voci

più centrato sugli aspetti organizzativi e di
“presa in carico” (modelli organizzativi e
dell’offerta), in particolare in relazione all’in-
troduzione del Rei. Altro pilastro dell’area è
rappresentato dagli interventi di contrasto
della povertà, i quali nel corso del tempo
hanno visto un calo dei contributi una tan-
tum specifici del livello comunale mentre
sono cresciuti i riferimenti al Sia e al Rei, so-
prattutto generici rendiconti delle doman-
de pervenute e dei beneficiari, e non centra-
ti sul merito delle prese in carico, dei pro-
getti personalizzati, e quindi dell’approccio
dei servizi. 
L’Area 6 (Politiche del lavoro e dello sviluppo)
registra anche nel 2018 una crescita (56,1%
degli accordi), rispetto ai due anni prese-
denti: 40,6% nel 2016 e 52% nel 2017. Nel
complesso, tale crescita si può attribuire a
una più diffusa presenza di misure – assai va-
riegate – di inserimento lavorativo e work
experience, da una parte, e all’aumento dei
temi legati alla protezione sociale del lavoro
e al contrasto di condizioni di illegalità e ir-
regolarità inclusi negli accordi sugli appalti
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GRAF. 13u AREE TEMATICHE DI I LIVELLO (ACCORDI 2016-2018, VAL. %)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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delle pubbliche amministrazioni. Si tratta di
un’area che negli anni passati ha segnato nel
complesso valori alterni, per un calo delle
misure anticrisi rivolte a lavoratori/trici in si-
tuazione di difficoltà nel mercato del lavoro
(cassaintegrati, lavoratori di aziende in crisi,
lavoratori che hanno avuto una riduzione
del proprio reddito, lavoratori precari, etc.)
a vantaggio di interventi più strettamente
antipovertà. In linea generale, si coglie una
minore attenzione – e probabilmente anche
minori capacità di intervento e prerogative
istituzionali – rispetto alla difesa del lavoro
e al contrasto dell’impoverimento, a fronte
di una maggiore enfasi sulle iniziative rivolte
alle condizioni di povertà conclamata. L’in-
troduzione del Rei pare aver sollecitato –
sebbene la sola lettura dei testi di accordo
ha limiti intrinseci – una spinta verso mag-
giori opportunità e servizi nell’area dell’in-
serimento lavorativo: crescono, seppur mar-
ginalmente, le voci relative al rapporto con i
servizi per il lavoro e alle esperienze forma-
tive. Questo, tuttavia, resta un tema da “re-
troscena”, ovvero solo rendicontato e ac-
cennato e il cui dispositivo non è pienamen-
te trasparente nei testi di accordo; in so-
stanza, è uno tra i temi sottonegoziati, spes-
so demandato all’iniziativa autonoma delle
amministrazioni pubbliche.
La Politica locale dei redditi e delle entrate (A-
rea 7, presente nell’85,1% degli accordi
2018) è il secondo pilastro della contratta-
zione sociale, insieme alle politiche di wel-
fare territoriale in senso stretto. I valori per-
centuali dell’intera area e anche delle singo-
le voci (dall’Imu alla Tasi, dall’Irpef locale alla
Tari) mantengono una stabilità considere-
vole, e non certo sorprendente. Difatti, le
amministrazioni che includono nel con-
fronto negoziale anche questi temi tendo-
no a confermarli accordo dopo accordo. La
stabilità dei dati si riflette anche nella co-

stanza dei contenuti: gli anni più recenti so-
no stati caratterizzati dal blocco sostanziale
della tassazione locale e una certa stabilità
della normativa sulle abitazioni; sono stati
quindi possibili interventi al margine, per
quanto a volte significativi in base alle agen-
de sindacali: per la progressività del prelievo
fiscale, per esenzioni in base al reddito (ra-
ramente in rapporto al patrimonio com-
plessivo, e quindi mediante l’uso dell’Isee).
L’analisi dei destinatari ha evidenziato co-
me molte misure dell’area 7si rivolgano alla
generalità dei cittadini ma propongano an-
che agevolazioni ed esenzioni indirizzate a
persone e nuclei famigliari in difficoltà o in
condizione di povertà. Tuttavia, queste mi-
sure raramente sono presentate in forma
integrata; ovvero a volte presentano con-
traddizioni che andrebbero approfondite.
Ad esempio, il dualismo che va consolidan-
dosi tra vantaggi fiscali e tributari general-
mente legati al reddito personale (le esen-
zioni Irpef per le fasce di reddito più basse)
e agevolazioni riguardanti i costi dei servizi
a domanda individuale che invece conside-
rano l’Isee, e quindi un indicatore della con-
dizione economica complessiva.
La presenza dell’area 8 (Azioni di contrasto
delle discriminazioni e pari opportunità) è in
qualche misura, insieme ad altre voci e ag-
gregati di azioni negoziali, uno degli indica-
tori principali di una contrattazione sociale
inclusiva. Dopo aver rivestito a lungo una
posizione marginale negli accordi (intorno
al 10%, nel periodo 2012-2015) il peso del-
l’area è andato via via crescendo fino a toc-
care, nel 2018, il 35,5% degli accordi. Il con-
tributo specifico alla crescita dell’area è sta-
to dapprima appannaggio della voce pari
opportunità e integrazione, sotto la quale
vengono classificati gli interventi che a vario
titolo – servizi informativi, progetti di inte-
grazione, iniziative formative e culturali –
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contribuiscono alla promozione e all’inclu-
sione di soggetti in difficoltà, sotto diversi a-
spetti dell’esperienza sociale che li caratte-
rizza. Questa voce è naturalmente indirizza-
ta agli immigrati, mentre le donne prevalgo-
no – insieme ai minori – nella voce relativa
al contrasto della violenza di genere. Proprio
a questa voce, in forte crescita nel 2018
(dall’8,5% del 2017 al 16,2%) è dovuto l’in-
cremento complessivo dell’area nell’ultimo
anno. Da segnalare un piccolo gruppo di ac-
cordi che esplicitamente introduce misure
di contrasto del razzismo, della xenofobia e
per la promozione dei valori democratici e
dell’antifascismo.
L’Area 9 racchiude diversi temi legati alle
politiche del territorio e a quelle abitative.
Nel medio periodo ha segnato anch’essa u-
na crescita che ha condotto fino a una pre-
senza nel 68,7% degli accordi 2018. Nel cor-
so del tempo è cambiata la preponderanza
di alcuni aggregati di voci rispetto ad altri.
Le voci del gruppo delle politiche per la casa
in senso stretto crescono tra 2013 e 2018
(dal 35% al 45% circa degli accordi). Vi si ri-
trovano interventi per l’edilizia residenziale
e il recupero del patrimonio immobiliare
pubblico (spesso di piccola entità, in comu-
ni di piccole dimensioni), il sostegno agli af-
fitti e la gestione dell’emergenza abitativa,
anche grazie alla gestione sovracomunale di
questi temi – fondi per l’affitto di ambito, a-
genzie territoriali per la casa, etc. –. A fronte
di questo riscontro nella contrattazione, i
temi degli investimenti – principalmente in
“piccole opere” – e delle politiche ambien-
tali e infrastrutturali sono risultate più a lun-
go compresse, in una fase particolarmente
difficile delle finanze locali. Gli anni più re-
centi – tra 2016 e 2018 – mostrano invece
una maggiore presenza negli accordi di in-
terventi – spesso semplici rendiconti delle
scelte delle amministrazioni, non necessa-

riamente negoziati – per la manutenzione
ordinaria, la riqualificazione di aree del ter-
ritorio, l’edilizia scolastica, la sostenibilità
ambientale e il risparmio energetico.
Le Politiche dell’infanzia, giovani, educative e
dell’istruzione (area 10) segnano un nuovo
incremento nell’ultimo anno, passando dal
51,5% al 57,2% degli accordi. Alcuni valori di
quest’area, come anche per le politiche a-
bitative e quelle culturali, scontano da sem-
pre nella contrattazione sociale un tasso si-
gnificativo di sottonegoziazione. Il termine
è già stato utilizzato nell’analisi qui presen-
tata, anche negli anni precedenti. Esso fa ri-
ferimento alla differenza di peso e rilevanza
che i vari temi rivestono nei testi di accor-
do; non tanto per l’importanza intrinseca,
quanto per il fatto che alcuni risultano chia-
ramente negoziati e sono il frutto del con-
fronto effettivo tra le parti, mentre altri te-
mi inclusi negli accordi riflettono misure,
pratiche, progetti sviluppati autonoma-
mente dalla pubblica amministrazione (co-
munque meritevoli di essere “assunti” dal-
l’accordo con il sindacato). D’altra parte,
l’estensione di questi rendiconti è il segno
di una maggiore sensibilità per testi di ac-
cordo che, almeno nella forma, richiamano
più ampie priorità rispetto al passato, an-
che se ciò sconta una scarsa capacità di in-
cidere sulla loro ideazione e realizzazione.
Cenni di interventi che vanno in questa di-
rezione ve ne sono, e il segno è nelle voci
dell’integrazione scolastica (specie per di-
sabili e figli di immigrati), per il contrasto
della dispersione, per le azioni a sostegno
dell’educazione degli adulti.
L’Area 11 comprende i temi riguardanti cul-
tura, socializzazione, sicurezza. La loro pre-
senza aumenta nel 2018, passando dal
43,6% al 55,3%. Questa crescita si può attri-
buire a tutte le componenti di quest’area:
crescono, infatti, gli interventi nel campo
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culturale e ricreativo, a volte declinato ver-
so destinatari specifici (giovani, minori, im-
migrati). Mostrano un incremento anche i
riferimenti a momenti e spazi di socializza-
zione, più tradizionalmente presenti negli
accordi e nelle agende sindacali (centri di
aggregazione giovanili, centri sociali per an-
ziani, etc.). È in aumento anche la voce rela-
tiva alle misure per la sicurezza; su questo
aspetto, per la gran parte tali riferimenti si
risolvono in interventi mirati all’illumina-
zione degli spazi pubblici, all’istallazione di
videosorveglianza, alla presenza di forze
dell’ordine in aree che sono considerate a
rischio per la cittadinanza; è assai raro, al
contrario, un approccio di tipo integrato al-
la sicurezza urbana.
Le differenze territoriali, già richiamate a
proposito delle caratteristiche generali del-
la contrattazione sociale, riemergono an-
che nell’analisi delle tematiche negoziali.
Queste ultime riflettono naturalmente ele-
menti strutturali – risorse economiche, ca-
pabilities sociali e istituzionali, culture e pra-
tiche amministrative, etc. – e delineano le

condizioni di possibilità e le opportunità
per realizzare determinate agende negozia-
li. Altre condizioni attengono alla parte sin-
dacale, alle sue capacità adattive e proatti-
ve a fronte di condizioni tanto differenziate
del contesto. 
Questa premessa è utile per comprendere la
prevalenza di determinati temi nella contrat-
tazione sociale territoriale nelle diverse aree,
o comunque le tendenziali diversità che le
caratterizzano. Nel Nord-Ovest del Paese è
stato già osservato che si realizza una con-
trattazione sociale assai capillare nella di-
mensione comunale, una più trasversale
contrattazione a livello sociale e sanitario di
ambito distrettuale o superiore, mentre me-
no presidiata è l’attività a livello di unioni di
comuni e ambiti sociali per molte politiche
integrate. Queste caratteristiche si ritrovano
parzialmente nel profilo tematico della con-
trattazione a Nord-Ovest: i due “pilastri” del
sociale e sanitario (area 5) e delle politiche
fiscali, tributarie e tariffarie (Area 7) risultano
ancora più enfatizzati, raggiungendo oltre il
90% degli accordi. Spicca anche la presenza

GRAF. 14 u AREE TEMATICHE PER RIPARTIZIONE TERRITORIALE  (ACCORDI 2018, VAL. %)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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dell’area 11 (cultura, socializzazione e sicu-
rezza, nel 66% degli accordi) e dell’area 2
(partecipazione e cittadinanza attiva: 73,9%);
in quest'ultima ricorrono principalmente ri-
ferimenti al sostegno delle attività del tessu-
to associativo e solidaristico. Altre aree han-
no valori sotto la media nazionale, in parti-
colare quelle che presentano quale luogo e-
lettivo – anche se non esclusivo – di confron-
to il livello sovracomunale, a Nord-Ovest
meno sviluppato che altrove: area della pub-
blica amministrazione (area 3), pari oppor-
tunità e antidiscriminazioni (area 8).
La contrattazione sociale nel Nord-Est ha ul-
teriori specificità. Anzitutto, nell’area delle re-
lazioni tra le parti vi sono i valori più alti tra le
diverse ripartizioni territoriali (circa il 90% de-
gli accordi); ciò è il riflesso di una più diffusa
formalizzazione del processo negoziale, spe-
cie a proposito delle verifiche e dell’ap-
profondimento tecnico delle tematiche ne-
goziate. Su questo incide anche una maggio-
re diffusione della contrattazione a livello so-
vracomunale. Connesso a questo aspetto, il
Nord-Est si caratterizza per una più spiccata
trattazione delle tematiche di area 3 (pubbli-
ca amministrazione: 73,8% degli accordi), ri-
flesso di una accentuata condivisione delle
funzioni sociali a livello di ambito/distretto e
di attenzione alla governance delle società
partecipate. Un rilievo – anzitutto politico –
delle politiche verso i migranti e di quelle di
genere si riverbera nel peso dell’area 8 (pari
opportunità e antidiscriminazioni) presente
nel 53,8% delle intese. Le politiche del lavoro
e sviluppo mostrano valori analoghi a quelli
del Nord-Ovest (58,1%), con una componen-
te più visibile di interventi per lo sviluppo ter-
ritoriale e di sostegno all’economia locale, ol-
tre a una regolazione degli aspetti sociali e
contrattuali degli appalti pubblici. Parallela-
mente sono più diffuse le politiche del terri-
torio e della casa (76%), in particolare negli

interventi in piccole opere e infrastrutture e
in quelle ambientali.
Nelle regioni del centro i valori delle aree te-
matiche presenti negli accordi sono general-
mente più bassi rispetto alle altre ripartizioni
del Paese. Ciò è anzitutto il segno di una mi-
nore densità tematica degli accordi. Valori a-
naloghi alle altre ripartizioni sono presenti
nell’area del sociale e sanitario (area 5), in
quella fiscale, tributaria e tariffaria (area 7) e
in quella educativa e dell’istruzione (area
10). Sensibilmente più bassi i valori associati
all’area della partecipazione e cittadinanza
attiva (area 2) e a quella della pubblica am-
ministrazione, a fronte soprattutto di una
minore diffusione dell’associazionismo inter-
comunale e del ruolo del terzo settore nel-
l’esternalizzazione dei servizi. Analogamen-
te, bassi valori delle tematiche negoziate si
ritrovano nelle aree delle politiche culturali
e di socializzazione (area 11) e in quelle delle
pari opportunità e integrazione, nonostante
valori significativi registrati in alcuni territori
specifici in particolare in Toscana e Marche.

Processo negoziale, 
coinvolgimento, partecipazione 
I testi di accordo della contrattazione socia-
le territoriale spesso sono introdotti da pre-
messe di vario genere. È stato già osservato
come la negoziazione assuma pratiche, cri-
teri di rappresentanza, obiettivi e vincoli/op-
portunità normative assai diverse da quelle
della contrattazione collettiva, di secondo li-
vello o nazionale. La necessità di stabilire for-
malmente il mutuo riconoscimento delle
parti non è quindi un aspetto secondario.
Ciò diviene essenziale per garantire proce-
dure efficaci e un orientamento del confron-
to che non siano dettati solo da fattori con-
tingenti e dai puri e semplici rapporti di for-
za. Va ricordato che la contrattazione sociale
territoriale è, per sua natura, asimmetrica,
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dal momento che non produce “contratti”
vincolanti per entrambe le parti contraenti.
Pertanto, le dichiarazioni di premessa di fre-
quente si limitano ad affermazioni condivise
circa la fase politica più generale, l’analisi del
territorio, l’ordine di priorità degli interventi
e dei beneficiari, e altro ancora. Inoltre, non
sono rari i riferimenti alle normative, di livel-
lo superiore, che vincolano od orientano le
opportunità negoziali delle parti. 
Accanto a queste premesse “politiche”, nella
parte introduttiva generale si ritrovano tal-
volta cenni più precisi – e si presume più effi-
caci – alle tappe e agli snodi del processo di
confronto. La composizione di tavoli di di-
scussione e l’indicazione di verifiche periodi-
che (solitamente legate ai momenti di con-
suntivo e aggiornamento del bilancio degli
enti pubblici e delle amministrazioni) si ri-
trovano in un buon numero di accordi, ri-
spettivamente nel 45-55% e nel 12-22%.
L’andamento nei tre anni pare in calo, dopo
una crescita registrata nel periodo prece-
dente. A questo proposito, la formalizzazio-
ne del confronto e di veri e propri istituti del-
le relazioni sindacali a livello sociale-territo-
riale risulta un tema di cruciale differenza tra

questa pratica sindacale e la contrattazione
di secondo livello. Ciononostante, nei testi si
definiscono momenti di discussione e valu-
tazione di campi specifici dei servizi, specie
nell’area del socio-sanitario e delle politiche
del lavoro, attraverso confronti strutturati e
congiunti. Questo può indurre a un parallelo
con la relazione che nella contrattazione col-
lettiva si ritrova tra materie contrattuali e
momenti negoziali, da una parte, e ambiti di
tipo paritetico e partecipativo dall’altra, e-
ventualmente tecnici e di approfondimento.
Irrilevante invece la presenza di commissio-
ni, tavoli, ambiti di confronto sui temi ri-
guardanti l’organizzazione del lavoro e delle
funzioni interne alle amministrazioni pub-
bliche, anche per la coincidenza del tema
con le prerogative della categoria sindacale
di riferimento.
Questa tendenza, appena rilevabile, di una
maggiore vivacità di momenti di confronto
tematici si ritrova ancora tra le righe – lette-
ralmente – dei testi di accordo. A parte il ri-
ferimento più generale a verifiche e a tavoli
di confronto che vengono indicati nelle pre-
messe degli accordi (con il rimando, ad e-
sempio, all’impegno delle parti per una veri-

GRAF. 15u PROCESSO NEGOZIALE, COINVOLGIMENTO, PARTECIPAZIONE
(ACCORDI 2016-2018, VAL. %)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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fica a consuntivo) non emerge ancora un si-
stema strutturato delle relazione sindacali
della contrattazione sociale, con proprie ca-
ratteristiche di continuità, complessità, inte-
grazione multilivello.

Pubblica amministrazione 
e governance territoriale
Gli anni più recenti, attraverso la lente degli
accordi, hanno mostrato un consistente
movimento della governance territoriale in
particolare in rapporto ai servizi di natura
sociale. Si allarga la condivisione dei servizi
socio-educativi (specie asili nido e scuola
per l’infanzia) nei piccoli comuni associati,
di pari passo al conferimento di competen-
ze progettuali ai consorzi dei servizi sociali
e alle aziende speciali (39,9% nel 2018). Una
componente di questa crescita è la consi-
stente mole di confronti su esternalizzazioni
(14,8%) e aziende pubbliche e partecipate
(10,1%). Da segnalare che sul tema si affian-
cano dimensioni diverse: sono relativamen-
te poche le intese che si concentrano su in-
terventi trasversali, orientati effettivamente
al merito del servizio, alle condizioni dei la-
voratori e agli utenti, e assai più numerosi

sono i riferimenti alla governance delle a-
ziende più grandi (in particolare public uti-
lities) di base oramai multiregionale. Si con-
fermano gli elevati valori degli accordi che
trattano, o rimandano, alla gestione associa-
ta dei servizi e al rapporto associativo tra
amministrazioni (35% nel 2018). Crescono i
riferimenti alle modalità di affidamento dei
servizi, spesso in relazione ai soggetti del
Terzo settore, sia cooperativo sia associati-
vo-volontaristico (14,2%). Aumentano note-
volmente gli accordi in cui si ritrovano ac-
cenni o linee guida per regolamenti dei ser-
vizi (Isee, accesso agevolato alle prestazioni,
temi specifici come il contrasto della po-
vertà attraverso il Rei e altro ancora, si ritro-
vano nel 19,2% degli accordi), anche se ov-
viamente le prerogative per tali disposizioni
sono in capo alle amministrazioni pubbli-
che, specialmente a livello comunale ed e-
ventualmente condivise a livello di ambito
sovracomunale.
Un’osservazione più focalizzata a livello terri-
toriale mostrerebbe come il tema è comun-
que presente soprattutto nelle aree nelle
quali l’integrazione tra i livelli della governan-
ce sociale territoriale è più avanzata (Nord-E-
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GRAF. 16u PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E GOVERNANCETERRITORIALE
(ACCORDI 2016-2018, VAL. %)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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st, e in particolare Emilia Romagna). In so-
stanza, alla semplice citazione della gestione
sovracomunale dei servizi corrisponde – ge-
neralmente – una diffusa contrattazione a li-
vello di ambito/consorzio. Altrove è invece
più evidente la disparità tra la sede negoziale
politicamente tradizionale, quella comunale,
e un flusso di materie e competenze che ri-
sultano presenti e citate solo per il rimando
a un’altra dimensione del territorio. 
Rispetto al tema degli appalti, gli anni più re-
centi hanno segnato un punto di svolta. Pur
in leggero calo, il tema si conferma tra i più
trattati nel 2018 (insieme ai risvolti socio-oc-
cupazionali delle tematiche di area 6 Lavoro
e sviluppo). Si conferma la dimensione terri-
toriale ideale per la regolazione degli appalti:
il livello provinciale, quello intercomunale
delle Unioni, degli Ambiti territoriali sociali.
In questa fase giocano certamente un ruolo
protocolli e accordi stipulati dalle organizza-
zioni sindacali con le istituzioni intermedie,
come le Regioni e l’associazionismo comu-
nale (Anci), attraverso linee guida in materia
di appalti pubblici e concessioni di lavori, for-
niture e servizi. Peraltro, con l’introduzione
del nuovo Codice degli appalti, oltre alle te-
matiche contrattuali a garanzia dell'occupa-
zione e della tutela dei diritti delle lavoratrici
e dei lavoratori, assumono un peso rilevante
la difesa della legalità e il miglioramento del-
la qualità dei servizi pubblici. 
Rispetto ai contenuti, prevalgono le soluzio-
ni di contrasto del “massimo ribasso” e per
la promozione di controlli e verifiche sulla
regolarità contrattuale, previdenziale e nor-
mativa delle imprese aggiudicatarie. Più rara
l’integrazione di impegni sui diritti del lavo-
ro e una discussione congiunta sulla pianifi-
cazione degli interventi, su gare e procedure
idonee, sull’esecuzione e il monitoraggio
dei contratti, sulla valutazione d’impatto
che dovrebbe incrociare sia il rispetto delle

procedure sia la valutazione delle politiche
territoriali.
Oltre alla lettera delle norme sulle procedu-
re e sulla legalità, alcuni elementi qualitativi
insistono sull’insediamento territoriale ope-
rativo delle imprese aggiudicatarie, sulla ve-
rifica della capacità organizzativa dell’impre-
sa stessa in relazione alla dimensione del-
l’appalto, sulla presenza verificabile di perso-
nale con esperienza e professionalità ade-
guate, sull’impiego anche di personale pro-
veniente da categorie svantaggiate (disabili,
espulsi dal mercato del lavoro, ultra 55enni,
etc.), principi e linee guida vincolanti anche
per le società partecipate; previsione negli
atti di gara della responsabilità solidale; con-
siderazione di sfavore per le offerte che pre-
vedano il ricorso a forme precarie di lavoro;
estensione delle previsioni degli accordi an-
che alle ditte operanti in subappalto con
un’attenzione all’intera filiera; enfasi sugli a-
spetti qualitativi e reputazionali delle offer-
te, nonché sui meccanismi sanzionatori. 

Azioni per l’occupazione e diritti del lavoro
Gli anni della crisi, almeno a partire dal
2009-2010, hanno introdotto nuove linee
di elaborazione delle agende sindacali che
hanno varcato i confini dei “pilastri” tradi-
zionali della contrattazione sociale. Tra que-
sti, vi sono le tematiche riassunte nell’area 6
(Politiche del lavoro e dello sviluppo), ma
anche voci più trasversali legate all’organiz-
zazione del lavoro, alle politiche del perso-
nale e alla fornitura di servizi, beni e presta-
zioni in appalto a favore della pubblica am-
ministrazione.
Nonostante tale ingresso nelle agende della
contrattazione sociale sia stato dettato del-
la contingenza della crisi economica e da bi-
sogni urgenti di tutela dei soggetti, vi sono
precedenti e una linea di continuità con gli
accordi di programma e sviluppo territoria-



PARTE PRIMA t La contrattazione sociale nel 2018. Inclusività e territorio48

le che hanno coinvolto anche il sindacato
fin dagli anni ottanta del secolo scorso. Da
qui, il tentativo di interventi non solo reat-
tivi o dettati dalla cornice normativa, per
coniugare effettivamente la tutela del lavo-
ro con elementi di sviluppo locale. In con-
creto, tra le voci più rilevanti vi è la regola-
zione degli appalti delle Pa, che nel triennio
ha portato con sé la crescita di altre voci re-
lative al contrasto dell’irregolarità contrat-
tuale, delle garanzie in caso di cambio ap-
palto, dell’attenzione a salute e sicurezza.
L’altro polo tematico fa riferimento alle po-
litiche attive del lavoro, ma con limiti intrin-
seci. Nel periodo 2016-2018 i progetti –
spesso frammentari, ma comunque capillari
– per borse lavoro, formazione e orienta-
mento, e in generale opportunità di job ex-
perience si sono diffusi ampiamente, spesso

legati agli interventi di contrasto della po-
vertà. Nell’anno di introduzione del Rei, in
particolare, sono cresciuti i riferimenti alla
formazione on the job, alla consulenza e
informazione per l’orientamento al lavoro.
Proprio questa è una caratteristica emer-
gente, attraverso la lente degli accordi, a li-
vello locale/comunale: strumento accesso-
rio di interventi contro la povertà, o nel mi-
gliore dei casi azione complementare della
“presa in carico personalizzata” e multidi-
sciplinare rivolta ai beneficiari del Sia/Rei.
Restano invece al margine gli interventi ri-
guardanti i lavoratori e le lavoratrici dei ser-
vizi pubblici e delle pubbliche amministra-
zioni. Naturalmente tali confronti sono pre-
sidiati della categorie di riferimento (Fun-
zione pubblica, Filcams, etc.) ma resta il te-
ma del coordinamento della contrattazione
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GRAF. 17uAZIONI PER L’OCCUPAZIONE E I DIRITTI DEL LAVORO
(ACCORDI 2016-2018, VAL. %)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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di secondo livello con quella sociale su que-
sti specifici aspetti, nonché la necessità stra-
tegica di una negoziazione multilivello (so-
ciale e di categoria) specie a fronte di am-
ministrazioni pubbliche e servizi di welfare
locale sottoposti continuamente, e negli ul-
timi dieci anni sempre più intensamente, a
mutamenti e adattamenti.

Povertà, inclusione e criticità sociali
I provvedimenti rivolti a migliorare la con-
dizione sociale ed economica dei cittadini
incontrano un nucleo trasversale di temi e
modalità di intervento. L’introduzione del
Rei pare aver mutato – almeno sul piano
quantitativo e nominalistico, se non in quel-
lo della sostanza – la mappa delle azioni
contro la povertà. Difatti, nel 2018 il 30,8%
degli accordi fa riferimento all’applicazione
del Rei (voce 5.4.1 Reddito vitale/minimo)
nella gran parte dei casi mediante una pura

contabilità amministrativa dei richiedenti e
dei beneficiari della misura – peraltro si trat-
ta di una misura di livello nazionale –. È inte-
ressante notare che accanto a ciò si riorga-
nizza anche la qualità delle misure di con-
trasto della povertà che il Rapporto Ocs
monitora da diversi anni. A fronte dell’intro-
duzione del Rei, calano significativamente i
riferimenti alle misure proprie del livello co-
munale, o almeno quelle riportate negli ac-
cordi (i contributi economici una tantum,
che passano da oltre il 30% degli accordi, nel
2016, al 13%). Aumentano, invece, gli inter-
venti di inclusione sociale (14% nel 2018),
ovvero quelle misure eventualmente asso-
ciate al Rei e facenti parte del set di stru-
menti multidisciplinari per la presa in carico
degli individui e delle famiglie, anche con il
contributo del Terzo settore. Il confronto tra
il 30% di accordi con riferimento al Rei e il
14% che presenta interventi di inclusione

GRAF. 18uPOVERTÀ, INCLUSIONE E CRITICITÀ SOCIALI (ACCORDI 2016-2018, VAL. %)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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sociale riflette il dato che circa la metà degli
accordi che citano il Reddito di inclusione si
limita alla pura e semplice rendicontazione
del numero di cittadini beneficiari. C’è inve-
ce un tema che non pare influenzato dall’in-
troduzione del Rei; si tratta dei contributi in
beni e servizi di prima necessità, promossi
direttamente dalle amministrazioni pubbli-
che o indirettamente per il tramite dell’as-
sociazionismo. In concreto, si tratta di distri-
buzione di alimenti, vestiario, altri beni es-
senziali che si ritrovano nel triennio in circa
il 12-13% degli accordi.
Questa oscillazione delle voci legate al con-
trasto della povertà mette in luce il proble-
ma dell’integrazione tra le misure: quelle
che rientrano nelle competenze – e nella fi-
liera di interventi – dei servizi sociali in senso
stretto, quelle trasversali rivolte all’inclusio-
ne sociale e occupazionale, e quelle di age-
volazione fiscale, tributaria e di comparteci-
pazione dei cittadini ai costi dei servizi. Nel
Grafico 18 inoltre sono considerati anche i
provvedimenti di “baratto amministrativo”
che alludono ad agevolazioni ed esenzioni
da tasse e compartecipazione al costo dei
servizi mediante uno scambio diretto con i
cittadini interessati (lavori di pubblica uti-
lità, programmi di volontariato e “leve civi-
che”, etc.). Accanto a questi pilastri si raffor-
za il campo delle misure per la casa, in parti-
colare la progressione della voce program-
mazione edilizia sociale (dal 15,3% del 2016
al 26,1% del 2018); nel dettaglio non cambia
il quadro o il modello di gestione del patri-
monio immobiliare pubblico, salvo rare spe-
rimentazioni di social housing; il livello ter-
ritoriale degli interventi si concentra ancora
su quello comunale, ma si diffonde quanti-
tativamente la ripresa di attenzione per l’ac-
cesso all’edilizia pubblica dopo una fase di
intensi interventi sul sostegno agli affitti.
Il campo della povertà educativa risulta mar-

ginale nelle tematiche negoziate; d’altra par-
te i temi di area 10 (educazione, istruzione)
risultano in genere sottonegoziati, se non
per gli aspetti relativi alle tariffe (mensa, tra-
sporti, pre e post-scuola, etc.). Tuttavia, un
segnale di maggiore attenzione a una strate-
gia degli interventi antipovertà  basata sui
servizi – e non sui trasferimenti – risulta dal
contrasto della dispersione scolastica, la
quale pur presente da tempo tra le voci di
classificazione degli accordi compare per la
prima volta nelle tematiche negoziate pro-
prio negli anni più recenti. A questa tenden-
za al potenziamento dei servizi rivolti alle
persone in condizione sociale di difficoltà
possono iscriversi anche i servizi di acco-
glienza ed emergenza (per migranti, donne
vittima di violenza, minori italiani e stranieri
non accompagnati, persone senza casa, etc.)
che negli ultimi due anni si ritrovano stabil-
mente in oltre il 15% degli accordi.

Fiscalità locale e compartecipazione 
ai costi del welfare
Il blocco degli aumenti riguardanti le prin-
cipali fonti di entrata fiscale propria dei co-
muni (Imu, Tasi, Irpef) si riflette anche sulle
voci contrattate, sia per aspetti quantitativi
sia qualitativi. In generale, al di fuori degli
scarsi margini di intervento sull’impianto
della fiscalità locale compaiono alcune va-
riazioni o situazioni specifiche: Tasi e Imu a-
gevolate per determinate categorie di im-
prese commerciali, Imu assimilata alla pri-
ma casa per i residenti in strutture residen-
ziali assistenziali (in assenza di locazione
della precedente casa di abitazione), Imu ri-
dotta per i proprietari di abitazioni date in
locazione in base agli accordi territoriali sui
canoni agevolati. Per quanto riguarda l’Irpef
e la Tari, anche negli anni di blocco delle
tasse locali i riferimenti presenti negli ac-
cordi sono stati ampi e diffusi. In gran parte
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si è confermato puramente lo schema pre-
fissato dalle amministrazioni, e talvolta si è
intervenuti mediante una rimodulazione
delle aliquote (Irpef) in senso progressivo o
mediante meccanismi di esenzione o gra-
duazione tramite Isee (Tari). 
Per quanto riguarda l’Irpef, la fasciazione del-
le aliquote e le soglie di esenzione dall’im-
posta hanno il vantaggio di offrire un’agevo-
lazione fruibile direttamente alla fonte da
parte dei cittadini-contribuenti; inoltre, una
parte consistente delle soglie di esenzione,
o delle aliquote minime di entrata, si colloca
a un livello di reddito che comprende la gran
parte dei redditi da lavoro e da pensione di
bassa entità. Tuttavia, un’agevolazione asso-
ciata al livello di reddito personale rischia di
non considerare condizioni assai diverse che
pure si ritrovano al medesimo livello di red-
dito: secondi redditi famigliari, redditi da la-
voro autonomo o altri redditi. Modalità al-
ternativa alla fasciazione progressiva delle a-
liquote Irpef risiede nell’utilizzo dell’Isee per
l’accesso ai fondi di restituzione, che in tal

modo tengono in conto (se commisurati a
fasce e soglie Isee corrispondenti a condizio-
ni di effettiva necessità) del complesso dei
redditi e dei patrimoni del nucleo e non solo
dei redditi del singolo. 
Resta critico il tema dell’omogeneizzazione
di tasse, tributi e tariffe locali a livello terri-
toriale. È stato già osservato come la rete dei
servizi e delle prestazioni sia sempre più in-
tegrata a livello territoriale (unioni di comu-
ni, consorzi dei servizi sociali, aziende spe-
ciali, etc.). Ne risulta pertanto il rischio di un
dualismo a due livelli: il primo, quello dovu-
to alle resistenze delle amministrazioni co-
munali a omogeneizzare i livelli di tassazio-
ne; il secondo fa invece riferimento alla di-
somogenea diffusione dell’associazionismo
comunale e dei servizi associati.
Risulta in crescita la trattazione delle tema-
tiche antievasione, in forme più mature ri-
spetto agli anni passati. Sebbene non in
maniera omogenea nei diversi territori, gli
accordi registrano i buoni risultati dell’atti-
vità di accertamento e recupero delle im-

GRAF. 19u FISCALITÀ LOCALE E COMPARTECIPAZIONE AI COSTI DEL WELFARE 
(ACCORDI 2016-2018, VAL. %)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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poste non versate, e in genere la loro desti-
nazione ai capitoli di spesa sociale e, in par-
ticolare, a fondi anticrisi, all’inclusione lavo-
rativa e a iniziative di contrasto della po-
vertà. In alcuni accordi questo approccio
prende una forma strutturale mediante la
costituzione di veri e propri “fondi per la
perequazione fiscale”. Rispetto alla dimen-
sione territoriale, emerge la necessità di e-
stendere l’attività antievasione a livello di
Ambito sociale, specie per i controlli e veri-
fiche sulle Dsu presentate per l’agevolazio-
ne e l’accesso ai servizi, di concerto con i
singoli comuni che dovrebbero impegnarsi
nella revisione della banca dati immobiliare
e nell’integrazione dei servizi informativi
con quelli dell’Agenzia delle entrate.  

Diritti, pari opportunità, integrazione
Nelle agende negoziali e negli accordi di
contrattazione sociale vi sono diversi temi
che pongono esplicitamente la questione di
una contrattazione inclusiva. Alcuni indica-
tori mostrano una tendenza a una maggiore
inclusività dei temi di accordo, negli ultimi

anni: l’aumento di specifici destinatari (don-
ne, immigrati, giovani), e una maggiore va-
rietà dei temi che li riguardano (politiche
dell’infanzia, cultura e socialità, servizi terri-
toriali). Naturalmente resta il tema negozia-
le – profondamente politico e sindacale –
della trattazione concreta di tali materie;
però è indubbio che, ad esempio, in ambito
scolastico i riferimenti all’integrazione
(17,5%) di alunni disabili, stranieri, le inizia-
tive di contrasto del bullismo e per la pre-
venzione di forme di dipendenza siano più
diffuse di un tempo. I servizi di pre e post-
scuola accompagnano di frequente (in circa
il 20% degli accordi) la trattazione dei capi-
toli su scuola e istruzione, e si connettono
ad azioni – ancora generali e al di fuori di
piani di ampio respiro – per la conciliazione
vita-lavoro (intorno al 10% degli accordi). Il
contrasto della violenza di genere è un tema
consolidato in oltre il 15% degli accordi, an-
che se non sempre basato su un’offerta di
servizi propri da parte delle amministrazioni
pubbliche e su una programmazione di li-
vello di ambito territoriale.
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Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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Per quanto riguarda i migranti, si percepisce
ugualmente il riflesso di misure più artico-
late che vanno dalla prima accoglienza nel
sistema dei servizi – adesione al sistema
Sprar e attivazione di risorse locali, anche in
raccordo con il terzo settore e l’associazio-
nismo – fino a più ampie misure di integra-
zione, soprattutto linguistica (la voce 10.6 si
riferisce in gran parte a corsi di lingua per
stranieri) e a prese di posizione esplicite
contro razzismo e xenofobia sulla scia di
provvedimenti amministrativi sull’uso degli
spazi pubblici a favore di soggetti che garan-
tiscano la loro adesione ai valori costituzio-
nali e democratici (l’Emilia Romagna ne è
stata apripista).
Ciononostante, restano ancora lacune signi-
ficative, già evidenziate nei paragrafi dedica-
ti ai destinatari: le iniziative di inclusione la-
vorativa stentano ancora – almeno nei testi
di accordo e nelle misure di livello comuna-
le – ad articolarsi a favore di una pluralità di
soggetti, quali ad esempio giovani, donne,
immigrati. Ciascuno di essi ha propri bisogni
specifici di attivazione, presa in carico, capa-

cità da offrire e risorse da potenziare. Allo
stesso tempo, tali soggetti – insieme ai mi-
nori – non risultano specificamente citati
nelle misure di contrasto della povertà, a-
spetto che invece sarebbe necessario per u-
na presa in carico realmente personalizzata
e multidisciplinare (naturalmente conside-
rando l’impianto, ormai superato, del Red-
dito di inclusione).

Socialità, cultura, benessere 
I temi negoziali legati a socialità, cultura e
benessere sono stati a lungo particolar-
mente marginali. Tuttavia, a partire dal
2015 essi hanno mostrato una progressio-
ne di crescita ulteriormente confermata
negli accordi 2018. Le sole iniziative di so-
cializzazione (centri di aggregazione, turi-
smo sociale, sport di base, etc.) si ritrovano
in quasi il 40% degli accordi. Una crescita re-
lativamente più intensa è quella relativa alle
attività culturali in senso lato. Va sottolinea-
to che queste, in particolare, risultano di
frequente sottonegoziate, riportando pro-
grammi ed eventi promossi dalle ammini-

GRAF. 21u SOCIALITÀ, CULTURA, BENESSERE (ACCORDI 2016-2018, VAL. %)

Fonte: dati Ocs, elaborazione Fdv
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strazioni pubbliche o il sostegno a iniziative
dell’associazionismo culturale. Una novità
degli accordi più recenti si rileva in una più
visibile offerta dal taglio interculturale e per
l’educazione a stili di vita sostenibili e salu-
tari, specie per i più giovani.
Altro tema riconducibile a cultura, socialità
e benessere è la voce – al momento inclusa
nell’area 5, sociale e sanitaria – che in parte
si riferisce alla promozione della salute e
del benessere. Va ricordato che questa ri-
sulta una pista negoziale strategica che ne-
gli anni più recenti è stata portata avanti in
particolare dal sindacato dei pensionati C-
gil. Il merito degli accordi vede la promo-
zione di corsi aperti al pubblico, pubblica-
zioni, sportelli informativi su un ampio
spettro di tematiche (prevenzione di pato-
logie, stili di vita salutari e sostenibili, ali-
mentazione, pratiche di riuso e riciclo, alfa-
betizzazione informatica, etc.), ma anche
un nucleo crescente di interesse per feno-
meni quali il bullismo, la prevenzione della
“devianza” giovanile, l’informazione circa

l’abuso delle sostanze dannose per lo svi-
luppo degli adolescenti.
Questo orientamento può riassumersi in un
più marcato impegno del sindacato che ri-
flette quello dell’associazionismo e solleci-
ta, allo stesso tempo, le amministrazioni
pubbliche. Il dato della voce 2.4 (promozio-
ne del terzo settore e partecipazione socia-
le) va in questa direzione: sfiora il 40% degli
accordi 2018, più che raddoppiato in tre an-
ni. Tuttavia, come già ricordato, si tratta di
una voce composita che integra il sostegno
alle iniziative di qualità e innovative del
campo associativo – compreso quello di
matrice sindacale – a surrettizie esternaliz-
zazioni di servizi certificate da convenzioni
ad hoc. In questo quadro, i rischi della sot-
tonegoziazione si fanno più acuti: l’equili-
brio tra programmazione pubblica e gestio-
ne diffusa, l’armonizzazione tra offerta pub-
blica e associativa, gli spazi – e i limiti – della
coprogettazione e della titolarità degli inter-
venti dovrebbero entrare a pieno titolo nel
confronto negoziale.  t
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PARTE SECONDA

I l Rapporto annuale dell’Osservato-
rio sulla contrattazione sociale Cgil
e Spi è strutturato da sempre in due

parti. La prima propone l’analisi dei dati
complessivi della contrattazione svolta
nel Paese. Vi è compresa un’ampia sele-
zione di informazioni, in modo da rende-
re i dati comparabili di anno in anno, as-
sieme all’aggiunta di nuove variabili che
arricchiscono l’analisi generale. La secon-
da parte del Rapporto ha in genere una
caratterizzazione unica, più qualitativa,
dedicata in ciascuna edizione a temi e
contributi specifici, sia relativi alle poli-
cies di maggior rilievo sia alla riflessione
sindacale e scientifica sull’attività nego-
ziale del sindacato.
Quest’anno, dopo che nel 2018 e nel
2017 gli approfondimenti sono stati de-
dicati alla relazione tra contrattazione so-
ciale territoriale e politiche di contrasto
della povertà e a favore degli immigrati, il
Decimo Rapporto torna a osservare la
contrattazione attraverso lo sguardo, le
pratiche e l’esperienza diretta dei territo-
ri. Anzitutto, ciò per affiancare all’istanta-
nea dei dati statistici la voce e le pratiche
dei protagonisti. Inoltre, nei capitoli che
seguono emergerà la vivacità delle idee e
delle soluzioni sperimentate, in contesti
che di volta in volta consegnano al sinda-

cato diversi limiti e opportunità per l’a-
zione negoziale. Il contesto conta, specie
la cornice delle politiche sociali e sanita-
rie definita da differenti modelli regionali.
Hanno rilievo la governance territoriale e
la capacità delle amministrazioni pubbli-
che di associarsi e lavorare in modo inte-
grato. Così come contano le tradizioni
politico-culturali del territorio, le caratte-
ristiche della società locale e della forza
lavoro. E conta l’approccio organizzativo
e partecipativo che la Cgil, lo Spi e le ca-
tegorie degli attivi si danno per coinvol-
gere cittadini e lavoratori.
Le prossime pagine forniranno informa-
zioni, analisi e valutazioni sul campo rela-
tive a quattro contesti: Emilia Romagna
(Unione dei comuni delle Valli del Reno,
Lavino e Samoggia nel bolognese, Unione
dei comuni Tresinaro Secchia nel reggia-
no), Lombardia (Monza e Brianza, Ticino
Olona, provincia di Bergamo), Sardegna
(Sud Sardegna e Oristano), Toscana (pro-
vince di Lucca e Livorno). Il confronto ha
coinvolto segretari e responsabili regio-
nali delle politiche sociali della 
Cgil, segretari delle Camere del lavoro, se-
gretari territoriali di categoria. A tutti e
tutte va il nostro ringraziamento per l’op-
portunità di discutere e condividere le e-
sperienze di cui sono protagonisti. t

La contrattazione sociale:
praticheepercorsi dai territori

t
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L’ Emilia Romagna è tra le regioni dipunta per tradizione, capillarità e ar-
ticolazione della contrattazione sociale ter-
ritoriale. Storicamente il territorio regiona-
le è fittamente presidiato sul piano nego-
ziale; vi sono coinvolti circa la metà dei 328
comuni della regione e una percentuale an-
cora superiore di popolazione. La contrat-
tazione sociale raggiunge i piccoli e picco-
lissimi centri, ma include anche tutti i capo-
luoghi di provincia; questi, per popolazione
e posizionamento rispetto al rispettivo ter-
ritorio, tratteggiano una regione policentri-
ca, caratteristica che si riflette nella contrat-
tazione sociale. Accanto alla capillarità si re-
gistra una consistente azione negoziale
portata ai livelli delle unioni di comuni e dei
distretti sanitari, spesso coincidenti dal
punto di vista territoriale (circa il 20% di tut-
ti gli accordi registrati nel 2018) anche sulla
scorta di una spiccata regia regionale degli
interventi di programmazione sociale, sani-
taria e più in generale di integrazione delle
politiche (da quelle di contrasto della po-
vertà alle politiche per il lavoro). Tra i punti
chiave delle policy territoriali degli ultimi
anni vi sono certamente il Patto per il lavo-
ro siglato nel 2015 tra le parti sociali e la
Regione Emilia Romagna, il Piano sociale e
sanitario regionale per il 2017-2019, il rin-
novo dei Piani di zona distrettuali per il pe-
riodo 2019-2021.
L’infrastruttura del welfare territoriale si in-
treccia a storie e tradizioni del territorio che
costituiscono risorse per le relazioni sindaca-
li. Anche se l’attuale stagione politico-ammi-
nistrativa sta portando scosse considerevoli
alle culture politiche un tempo egemoni, la

contrattazione sociale pare ancora contrad-
distinguersi per una forte tendenza alla con-
tinuità: oltre la metà dei comuni coinvolti nei
confronti negoziali del 2018 si ritrovano in al-
meno quattro anni su cinque degli accordi
sottoscritti nel quinquennio 2014-2018.
I territori in cui abbiamo approfondito ca-
ratteristiche e prassi della contrattazione
sociale sono quelli dell’Unione Valli del Reno
Lavino Samoggia, nell’area bolognese, e
dell’Unione Tresinaro Secchia nel reggiano.
La prima comprende 5 comuni, per una po-
polazione di circa 112.000 abitanti; la se-
conda 6 comuni e una popolazione di
82.000 abitanti. Come altre aree nella regio-
ne, esse sono assai integrate dal punto di vi-
sta dell’associazionismo comunale, e allo
stesso tempo diversificate sotto il profilo
territoriale: i comuni vanno dalla pianura al-
la collina fino alla prima montagna appenni-
nica, con legami logistici e produttivi con le
direttrici di pianura e con i comuni capoluo-
go. Le stesse vocazioni produttive sono di-
versificate: agricoltura e agroindustria, l’eco-
nomia distrettuale delle ceramiche al confi-
ne con il modenese, imprese manifatturiere
e di servizi anche di medie dimensioni. 

L’organizzazione 
della contrattazione sociale 

Un’esigenza trasversale è emersa in en-
trambi i territori, quella di articolare la con-
trattazione sulle dimensioni istituzionali –
e decisionali – principali del territorio: le
amministrazioni comunali, le unioni dei co-
muni, i distretti sanitari. In particolare
nell’Unione delle Valli del Reno Lavino Sa-
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u L’unione fa la contrattazione:
esperienze nel bolognese e nel reggiano 
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moggia sono ben distinte le prerogative e i
compiti dell’azione negoziale.

Noi grazie anche al fatto che la Cgil regionale da
sempre, a partire dal Patto per il lavoro, cerca di
intercettare quello che si muove nel proprio ter-
ritorio, abbiamo provato a essere un po’ speri-
mentali e abbiamo diviso la contrattazione in tre
assi: la contrattazione di bilancio con i comuni;
la contrattazione di unione come strumento che
cerca di mettere pari persone e territori che abi-
tano in situazioni diverse, e la contrattazione so-
cio-sanitaria fatta con il distretto.

La contrattazione si realizza quindi seguen-
do una scansione temporale e una funzio-
nale, in parte sollecitata negli anni più re-
centi dalla normativa regionale (specie per
le attribuzioni ai distretti sanitari) e all’ini-
ziativa delle unioni dei comuni, ma anche
per un’adesione “creativa” del sindacato al-
le nuove condizioni.

La contrattazione con i comuni viene fatta nel
momento del bilancio in cui vengono stanziati i
soldi sia per il distretto che per l’unione; subito
dopo comincia la contrattazione con l’unione
che, per esempio, si occupa di appalti, di migran-
ti, di politiche di genere, di mobilità, oltre che la-
vorare su come vengono finanziate le funzioni
che i comuni decidono di associare […] deve es-
sere chiaro l’ambito di negoziazione, quindi chia-
ro cosa si contratta nei comuni, cosa si contratta
in unione e cosa in distretto. Non facciamo la
stessa discussione in tre livelli diversi che poi pro-
duce solo confusione al nostro interno.

L’articolazione per livelli, competenze e
prerogative istituzionali consente di otti-
mizzare tempi e risorse di chi contratta, ma
anche di cimentarsi con trasversalità e inte-
grazione delle proposte. Ad esempio tra
servizi sanitari e politiche di genere, o tra
tutela dei lavoratori impegnati nell’acco-
glienza ai migranti e diritti civili e sociali dei
richiedenti asilo.

L’ultimo accordo che abbiamo fatto sull’Ospedale

di Bazzano che è l’unico ospedale del Distretto, in-
troduce per esempio il centro territoriale sulla sa-
lute di genere, facciamo in modo che un ospedale
studi che differenza fa svolgere un lavoro gravoso
per una donna e per un uomo, perché sappiamo
che il tunnel carpale, i carichi di lavoro, le malattie
colpiscono diversamente uomini e donne…

Nell’Unione della Valli del Reno Lavino e
Samoggia nel febbraio 2019 è stato siglato
un accordo “in merito al Decreto sicurezza
n. 113/2018” che mette in luce, sul piano
del metodo, le potenzialità regolative della
contrattazione a livello di unione. I punti ri-
levanti sono l’istituzione di un “albo” per
l’iscrizione anagrafica dei richiedenti asilo
(e dei ricorrenti contro le decisioni delle
commissioni territoriali per l’asilo), in mo-
do da garantire loro diritti amministrativi,
sanitari e di accesso alle prestazioni sociali
del welfare locale.

Il Decreto Salvini noi lo abbiamo discusso in tutte
le forme, quindi i soldi che venivano dati alle coo-
perative, i 30 euro, però sappiamo che un modo
per disarticolarlo passa dalla concessione da
parte dei comuni della residenza ai richiedenti a-
silo; quello è a costo zero ed evita ore di discus-
sione se ha più ragione la coop o chi altro, quella
è negoziazione, è immediata, e i Comuni, le Unio-
ni o chi per loro, lì si prendono degli impegni, fan-
no un patto etico con noi.

La conformazione organizzativa può variare
da territorio a territorio, e sperimentare as-
setti che uniscono il livello della rappresen-
tanza e quello dell’elaborazione e del con-
fronto tecnico delle proposte da definire in
agenda. Il coinvolgimento delle categorie
degli attivi è un fattore chiave. Oltre al “tra-
dizionale” coinvolgimento della Funzione
pubblica, in maniera pragmatica si è realiz-
zata l’attivazione di responsabili e anche
delegati delle categorie nei gruppi di elabo-
razione delle piattaforme di unione/distret-
to, oppure si è proceduto a livello territo-
riale attraverso il modello dei dipartimenti
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(sociale, sanitario, contrattazione sociale).

Noi abbiamo creato un gruppo di lavoro, una
specie di esecutivo, di cui fanno parte tutti i se-
gretari di Lega dell’Unione, i compagni che lavo-
rano nella zona di tutte le categorie e i delegati,
siamo una trentina di persone. La costruzione
materiale delle piattaforme viene fatta dal con-
federale, dallo Spi e dalla Funzione pubblica, o-
gnuno per il pezzo che più gli compete, poi fac-
ciamo una riunione del gruppo, si discute della
piattaforma, il gruppo di lavoro vota e licenzia la
piattaforma e il percorso negoziale.

In qualche occasione, ciò ha consentito un
avvicinamento dal basso di delegati e re-
sponsabili di categoria sia alla fase di elabo-
razione delle agende negoziali sia al confron-
to vero e proprio con gli interlocutori. Porta-
re la contrattazione sociale tra lavoratori e
lavoratrici interroga anche un approccio più
aperto e integrato della rappresentanza nei
luoghi di lavoro. Ad esempio, specialmente
in contesti produttivi relativamente ricchi i
temi del Premio di risultato, della produtti-
vità e del welfare aziendale possono rientra-
re – in modo pragmatico – nella riflessione di
chi fa contrattazione sociale e nell’interven-
to delle categorie e dei delegati.

Che dignità ha la contrattazione sociale territo-
riale, quella che si fa fuori dai luoghi di lavoro al-
l’interno del nostro dibattito? Perché è evidente
che un integrativo della Lamborghini o il welfare
aziendale di Hera che ti permette di comprare il
decoder e l’abbonamento della squadra di basket
(Sky), ha poco a che fare con il facchino che lavora
in subappalto, con il muratore, con il pulitore che
non hanno niente, magari quei 100 euro! […] Per
fare arrivare la contrattazione sociale, che tecni-
camente è quella che arriva ovunque e a tutti – o-
gni tanto anche a quelli che non hanno la cittadi-
nanza, come i migranti – bisogna che noi faccia-
mo un passo indietro… ma per prendere la rin-
corsa! E qui le categorie importanti come la Fiom,
la Funzione Pubblica, la Filcams, quelli che oggi so-

no fondamentali per strutturare la proposta com-
plessiva devono fare la loro parte per esempio
portando nelle aziende questa contrattazione.

La formazione e le competenze

La complessità della contrattazione sociale,
sia nella dimensione verticale – diverse com-
petenze e prerogative degli enti e delle isti-
tuzioni coinvolte – sia in quella orizzontale
che coniuga i diversi attori del medesimo
territorio, esige sempre più una crescita del-
le competenze di natura tecnica e sociale.
Da una parte, il coinvolgimento delle cate-
gorie degli attivi e dei delegati è in sé forma-
tivo, per sollecitare un altro sguardo sinda-
cale sul territorio a partire dai luoghi di lavo-
ro. Accanto a questo si pone l’esigenza di u-
na formazione mirata e trasversale sulle te-
matiche della contrattazione sociale. Questa
si forma sul campo – come d’altra parte vale
per il sindacalista e per i rappresentanti dei
lavoratori –, ma richiede anche momenti e
percorsi più formalizzati.

La formazione è da un certo punto di vista giusta,
sacrosanta e fondamentale, poi tocca a noi capi-
re di volta in volta come arrampicarci anche un
po’ sugli specchi perché io personalmente venivo
dalla Fillea e non avevo neanche idea che c’era
sta “bazza” qua.

La formazione può concretizzarsi in percor-
si autoformativi, individuali o di gruppo, a
livello territoriale; ma naturalmente deve
basarsi sul collante offerto dalla proposta di
rafforzamento delle competenze integrata
nei dipartimenti della confederazione re-
gionale, nei quali viene favorito anche lo
scambio orizzontale tra esperienze diverse.

Sulla formazione, noi che facciamo contrattazio-
ne proviamo a farla, abbiamo la fortuna che tut-
te le volte che si fa contrattazione sociale confe-
derale la Cgil regionale e anche la Camera del la-
voro di Bologna organizzano dei momenti in cui
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si discute. Io in questa sala ho visto per la prima
volta – ed ero a Casalecchio da due mesi – che
cos’era l’armonizzazione dei sistemi contabili, so-
no andato a prendermi il libro dell’esperto che a-
vevano invitato qua da Firenze.

La lettura dei bisogni

Nei due territori è venuta in luce la necessità
di entrare in relazione con lavoratori/trici e
cittadini nelle diverse fasi dell’azione nego-
ziale: dall’elaborazione delle linee guida e
della piattaforma fino alla diffusione dei ri-
sultati. Nel campo della contrattazione so-
ciale-territoriale questa necessità richiama
due temi fondamentali dell’intervento sin-
dacale: lettura dei bisogni (come, con quali
strumenti, da parte di chi, nella relazione
con quali soggetti) e rappresentanza. 

Nel distretto di Scandiano all’interno dell’U-
nione Tresinaro Secchia nel 2017 è stata
realizzata una rilevazione dei bisogni attra-
verso una survey rivolta alla popolazione an-
ziana. Le leghe dello Spi hanno diffuso un
questionario agli iscritti al momento del tes-
seramento, raccogliendo l’adesione di circa
1.800 cittadini. I risultati della survey sono
stati la base del confronto interno al gruppo
dirigente confederale, dello Spi e delle cate-
gorie degli attivi; successivamente il con-
fronto si è sviluppato con Cisl e Uil e a inizio
2018 è stato convocato un attivo unitario di
zona per presentare e discutere la bozza di
piattaforma. Lo strumento è stato riutilizza-
to anche in ambito urbano, nel capoluogo
Reggio Emilia, in occasione del tesseramen-
to 2018, raccogliendo circa 2.400 questio-
nari successivamente analizzati.

La lettura dei dati non è tuttavia necessa-
riamente semplice, o uno specchio lineare
di bisogni, valutazioni e richieste dei citta-
dini. Da una parte, l’esperienza della survey
ha consentito di far emergere bisogni ine-

diti, attraverso il punto di vista dei cittadini
direttamente interessati:

E allora fra chi ha bisogno di assistenza – ma è a
casa propria, non è in una residenza – è emerso
il problema del mantenimento dell'autonomia. I
primi tre bisogni assistenziali che emergono so-
no: aiuti per tenere in ordine la casa e andare a
fare la spesa, il bisogno di compagnia, essere ac-
compagnati a visite o terapie mediche; e atten-
zione! non è un problema di trasporto, o solo di
trasporto, ma è un problema di tutoraggio per
districarsi all’interno delle problematiche che ti
pongono i servizi.

Ma su altri temi l’evidenza quantitativa – i
valori percentuali delle risposte – e quella
qualitativa emersa dalle domande aperte
interrogano l’azione di rappresentanza
stessa del sindacato. In sostanza, lo stru-
mento di rilevazione non esime i contrat-
tualisti del sociale dall’esercizio della pro-
pria azione autonoma di interpretazione e
elaborazione strategica. 

Quella era la cosa più sentita, la sicurezza, la si-
curezza personale […] abbiamo specificato che
si intendeva sicurezza come scippi, furti e rapine
e questo è stato indicato da oltre il 70% come il
punto più significativo, e ciò si è tradotto in ri-
chiesta di aumento della polizia municipale visto
che la domanda successiva era “che cosa chiedi
al sindaco?” e l'abbiamo tradotto in un punto
della piattaforma, un impegno per prevedere
l’aumento di organico della polizia municipale.

L’accordo che è seguito a questo percorso
è del 2 aprile 2019 e accoglie gran parte dei
punti della piattaforma sindacale: omoge-
neizzazione e criteri di gestione dei servizi
associati (Casa della salute, ospedali, assi-
stenza domiciliare, case famiglia, trasporti,
emergenza abitativa, regolamenti Isee,
etc.), interventi di politica territoriale (inve-
stimenti, normativa sugli appalti, informa-
zione e consultazione preventiva sulle fun-
zioni trasferite a livello di unione), misure
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fiscali e tributarie (Imu e Tari) e sicurezza
(videosorveglianza, potenziamento della
polizia municipale e monitoraggio degli in-
dicatori della sicurezza pubblica).

Partecipazione e diffusione dei risultati

Leggere adeguatamente i bisogni e tradurli
autonomamente in una piattaforma nego-
ziale diviene la precondizione per tornare tra
i cittadini e rivendicare quanto ottenuto.

Dopo aver licenziato questa piattaforma si fanno
dei volantini che distribuiamo nelle aziende, sia
sui risultati della contrattazione annuale sia su
quella socio-sanitaria per cui diciamo “guardate,
cinque punti ottenuti in Unione, questo è il risul-
tato di questa stagione e l’ha fatto la Cgil”.

Tuttavia la diffusione dei risultati, anche – e
soprattutto – quando questi sono rilevanti
e potrebbero incidere sulla condizione di
vita di molti cittadini, viene considerata an-
cora un aspetto critico.

Poi abbiamo notato – quando andavamo a lavo-
rare sulla rendicontazione – che pochi cittadini a-
vevano chiesto e usufruito di queste agevolazioni
perché semplicemente non sapevano che ci fossero
[…] abbiamo fatto un bellissimo accordo sulla Ta-
ri per cui agli ultrasessantacinquenni, ma poi an-
che alle famiglie numerose perché lo abbiamo so-
cializzato con la confederazione, chi ha determi-
nate condizioni ha delle scontistiche abbastanza
rilevanti. Ci telefonano i comuni dicendo “non ab-
biamo ricevuto neanche una domanda”, e la stes-
sa amministrazione comunale dice “aiutateci”.

Il fattore più problematico appare il coinvol-
gimento diretto delle amministrazioni pub-
bliche nel diffondere le opportunità rivolte
ad ampi settori della popolazione – ad esem-
pio per le rimodulazioni della tassazione o
delle tariffe –, dando invece per scontato che
misure settoriali o innovazioni di servizi spe-
cialistici raggiungano più facilmente, o quasi

naturalmente, i destinatari attraverso i con-
sueti punti di accesso a servizi e prestazioni.
Il coordinamento con i centri di assistenza fi-
scale può risultare utile, specie per allargare
l’accesso dei cittadini ai benefici a cui avreb-
bero diritto. Allo steso tempo il rapporto
con i Caf e il patronato può favorire un raffor-
zamento conoscitivo e potenzialmente stra-
tegico dell’elaborazione sindacale.

I servizi sono centrali perché noi lì abbiamo un
incrocio di dati e vediamo talmente tanta gente
che se migliorasse il rapporto e lo scambio tra i
servizi, qui si entra in un altro bel tema… devi in-
trecciare di più, anche su piccole cose; noi abbia-
mo dei display informativi nelle nostre Camere
del lavoro, però le informazioni proposte ognuno
le fa per sé, per cui il Caf dà le informazioni su te-
mi fiscali e tutto il resto, nella Camera del lavoro
le informazioni  sindacali, ma le cose devono gi-
rare per non rimanere in compartimenti stagni.

Relazioni sindacali e lavoro di rete

La diffusione dei risultati e dello stato del
confronto negoziale sono dimensioni deci-
sive, specie laddove il sistema delle relazioni
sindacali diviene più chiaro e allo stesso tem-
po impegnativo per le stesse organizzazioni
sindacali. La formalizzazione delle modalità
di confronto è un elemento importante: esi-
gibilità di tavoli tematici e delle verifiche de-
gli accordi, oltre alla programmazione di as-
semblee pubbliche e nei luoghi di lavoro.

Una cosa positiva dell’accordo con l’Unione Tre-
sinaro Secchia è che sono previsti tutta una serie
di incontri a richiesta fino al 2021. Quindi in tutte
le cose importanti sei chiamato a dire la tua, i ta-
voli sono programmati, sono esigibili per cui i co-
muni e l’Unione non possono far finta di niente. 

Confronto, stipula degli accordi e legittima-
zione di fronte agli interlocutori istituziona-
li non esauriscono l’azione territoriale. Anzi,
le relazioni con i soggetti organizzati e por-
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tatori di voice, di progetti e visioni coerenti
con la tutela dei diritti sociali possono
rafforzare ulteriormente una contrattazio-
ne sociale confederale. Su questo punto il
capitale sociale del territorio – specie nelle
aree di pianura e più vicine alle grandi aree
urbane – può offrire opportunità.

Quando presentiamo la piattaforma viene orga-
nizzata una presentazione pubblica in una sala
del Comune o in Camera del lavoro, un incontro
aperto a tutta la cittadinanza e soprattutto, oltre
a Cisl e Uil, insieme ad Arci, Anpi, Emergency, la

Funzione pubblica e tutti coloro che condividono
la nostra idea di futuro, una visione di società, di
rispetto delle regole, pensate solo a quello che può
fare Libera su legalità oppure che ha fatto l’Anpi.

L’aumento della complessità del contesto –
dall’ambiente istituzionale alla stratificazio-
ne e interconnessione dei servizi, delle nor-
me, delle richieste dei soggetti sociali, etc.
– pone pertanto l’organizzazione sindacale
di fronte alla necessità di adattarsi e inno-
vare creativamente il proprio approccio e la
prassi della contrattazione sociale. t
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La Lombardia è la regione nella quale si
realizza il maggior numero di accordi e

verbali di contrattazione sociale. Questo da-
to è una costante almeno a partire dal 2009
(anno in cui si avviano le rilevazioni dell’Ocs)
e ha radici nel decennio precedente. Dei cir-
ca 1.000 documenti che l’Osservatorio ac-
quisisce ogni anno, circa il 40%-45% viene
realizzato in Lombardia. Da una parte ciò è
frutto dell’impegno capillare che il sindacato
– in particolare quello dei pensionati – ha
profuso nella negoziazione fin dagli anni no-
vanta del secolo scorso; dall’altra riflette le
caratteristiche di una regione di grandi di-
mensioni, che ospita 10 milioni di abitanti
ed è articolata in un gran numero di autono-
mie locali (circa 1.516 comuni, 11 province
oltre alla Città metropolitana di Milano, sen-
za contare gli ambiti del welfare territoriale).
In un territorio così vasto e variegato anche
la contrattazione sociale territoriale assu-
me tratti – quantitativi e qualitativi – diver-
sificati. Le parti coinvolte nella contratta-
zione vedono una prevalenza dei sindacati
dei pensionati (intorno al 90% degli accor-
di) e una più contenuta delle confederazio-
ni (intorno al 35% nel 2018, ma assai varia-
bile negli anni più recenti). Si tratta di una
contrattazione prevalentemente svolta a li-
vello comunale (circa 9 accordi su 10 sono
siglati con le amministrazioni comunali,
mentre solo il 5% a livello sovracomunale).
La solidità dell’azione negoziale emerge an-
che dalla continuità delle relazioni con le
amministrazioni locali: oltre la metà dei co-
muni coinvolti nella contrattazione sociale

del 2018 si ritrova in almeno 4 anni su 5 de-
gli accordi del quinquennio 2014-2018.
Questo dato complessivo si articola in spe-
cificità territoriali anche evidenti: province
in cui è ancor più accentuata la continuità
negoziale (circa i tre quarti degli accordi in
provincia di Brescia e Mantova includono
comuni presenti in 4-5 anni del quinquen-
nio) e altre aree in cui è più alto il turn-over
o si sono realizzati processi di reinsedia-
mento. In linea generale, la maggiore conti-
nuità si concentra nella bassa Lombardia e
in provincia di Brescia, mentre minore è nel-
le province della media e alta Lombardia.
Sullo sfondo, negli anni più recenti è stata
significativa l’azione negoziale territoriale,
anche concertativa (si pensi alla partecipa-
zione agli ambiti di confronto previsti entro
i Piani di zona) e quella condotta nei con-
fronti di Regione Lombardia, in particolare
nel campo sanitario (la riforma sanitaria
lombarda del 2015 e la creazione di nuovi
ambiti di negoziazione e concertazione ter-
ritoriali con Ats, Asst, etc.).
L’approfondimento realizzato in Lombardia
si è concentrato su alcuni territori, scelti in
base a un tema che per quanto non molto
diffuso nelle concrete prassi negoziali è di
rilevante interesse per il dibattito sindacale:
il rapporto tra welfare contrattuale (per lo
più aziendale) e welfare pubblico. 

Governance e tradizione del territorio

La costituzione in Lombardia di nuove en-
tità di gestione e programmazione dei ser-
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vizi sanitari e socio-sanitari ha comportato
anche un riallineamento delle strategie ne-
goziali del sindacato. Non a caso, la gran
parte dei documenti sovracomunali inseriti
nell’Ocs fa riferimento a Ats (Agenzie di tu-
tela della salute) e Asst (Aziende socio-sa-
nitarie territoriali). Allo stesso tempo un
luogo di confronto, concertazione e pro-
gettazione rilevante è quello dei Piani di zo-
na, pur permanendo un problema di inte-
grazione delle politiche sociali e sanitarie.

La questione dei Piani di zona è complicato dalla
legge regionale 23 del 2015 che ha rivisto gli azzo-
namenti, promettendo maggiore capacità di pro-
grammazione e di integrazione tra servizi sanitari
e sociali. Prima della legge regionale, in Brianza,
interloquivamo con i servizi a livello di cinque di-
stretti, adesso gli stessi territori sono diventati cin-
que ambiti compresi in due distretti corrispondenti
ai territori delle aziende sanitarie, molto più vasti
e con specificità diverse. […] L’evoluzione del siste-
ma socio sanitario in Lombardia ha portato in ve-
rità a una maggiore confusione, ad una perdita di
ruolo e, direi, di identità di quelli che ora chiamia-
mo “ambiti”. I distretti sicuramente sono più spo-
stati verso l’aspetto sanitario, e dopo quasi quattro
anni mancano ancora i luoghi istituzionali che
dovrebbero promuovere e permettere l’integra-
zione tra servizi sociali e servizi sanitari. È uno dei
problemi aperti sul quale stiamo lavorando.

Questa preponderanza della governance
sanitaria e socio-sanitaria non è stata bilan-
ciata da un processo di integrazione delle
amministrazioni locali, attraverso fusioni e
unioni di comuni.

Si è arrivati dopo anni alle unioni comunali, do-
podiché cambiano le amministrazioni e scopro-
no che non ce la fanno a reggere e che le dimen-
sioni dei comuni interessati sono troppo diverse.
Ci sono delle sperimentazioni che hanno assor-
bito energie, contrattazione, sforzi. Hanno messo
insieme i servizi della polizia locale e poi basta.
Quando si è trattato di mettere insieme altri pez-
zi di servizio le cose, in sostanza, si sono fermate.

La sfida vera rimane la fusione tra comuni, ma
per ora non viene certamente colta.

La tradizione politico-culturale del territo-
rio conta, così come il profilo dei responsa-
bili delle amministrazioni locali, ma non ne-
cessariamente nei termini più immediati
della sfumatura partitica.

Ci sono giunte di centrosinistra che non hanno
mai colto l’opportunità o preso sul serio la con-
trattazione sociale. Ci sono state giunte di cen-
trodestra che ci hanno ascoltato e hanno inter-
loquito con noi in una maniera abbastanza seria,
anche modificando le aliquote e la modalità della
tassazione locale, la progressività ecc.

In alcuni contesti assumono valore matrici
più profonde, risalenti alle caratteristiche
dell’insediamento delle culture politiche
del Novecento. Questo non è solo rilevante
in termini di sfondo, retrospettivi, ma assu-
me valore nella continuità della classe diri-
gente territoriale e nel ruolo degli attori di
maggior peso.

Tieni presente anche che Bergamo è una pro-
vincia tradizionalmente cattolica […] Il fatto di
avere comunque alle spalle una provincia con
un forte ruolo della Chiesa in particolare negli
ultimi anni ha fatto in modo che ci siano dei ter-
ritori con un alto impegno sul sociale, ad esem-
pio in Valseriana il Piano di zona è fatto bene, è
uno dei primi che ha coinvolto più persone, più
soggetti, con la forte presenza del volontariato
e della cooperazione sociale di buon livello, tra-
scinando un’eredità che è l’eredità delle Acli, del
Mpl [Movimento politico dei lavoratori, Ndr] de-
gli anni sessanta, con il loro gruppo dirigente
che vota a sinistra, tutti di area Cisl per un certo
periodo.

Di questo permane un riflesso nell’approccio
e nell’agenda delle relazioni tra gli attori prin-
cipali del territorio, anche per la qualità del
capitale sociale che può essere mobilitato.

La Valseriana ha un gran numero di Cooperative
legate a Confcooperative. Da noi la Legacoop è



PARTE SECONDA t La contrattazione sociale: pratiche e percorsi dai territori64

quasi inesistente. Anche qui il modello non è più il
modello anni cinquanta, i rossi e i bianchi, il pre-
sidente di Confcooperative è un nostro iscritto e i
loro Consorzi sono dei soggetti che sono cresciuti
fortemente e gestiscono loro tutte le case di ripo-
so e tutti i servizi ospedalieri. Una rete molto fitta
che ha conservato per i giovani un posto di lavoro
sul territorio. Siamo stati i primi in Italia che sul
territorio hanno fatto accordi di secondo livello
alzando il gradino del Contratto nazionale.

Organizzazione della contrattazione 

La fragilità del tessuto associativo tra ammi-
nistrazioni comunali pare aver influito su
un modello di contrattazione sociale che
da una parte si confronta con esse in modo
ampio e capillare, specie nei piccoli comu-
ni, ma che – almeno in alcuni territori – non
necessariamente crea connessioni con tut-
ta la filiera negoziale, specie nei nodi della
negoziazione sociale e sanitaria. 

Un fattore che fa sì che la contrattazione sociale
con gli enti locali sia ridotta al lumicino anche
quando formalmente c’è, è che ci sono due mo-
delli, il “modello Piattaforma” in cui Cgil, Cisl e Uil
preparano una lista di proposte e vanno a riscuo-
tere quello che riescono a portare a casa e invece
il modello previsto dalla 328 che è “Il modello par-
tecipativo”. […] Tutti gli ambiti hanno il tavolo an-
ziani, il tavolo povertà, il tavolo disabili, tavolo ri-
chiedenti asilo, tra questi tu sei uno di quei sog-
getti seduti e non magari quello che ha più filo da
tessere, devi entrare nel merito e sapere cosa dire.

Peraltro l’iniziativa di Regione Lombardia
tende a limitare gli spazi negoziali sul terri-
torio, sia del sindacato sia dei comuni stessi.
Il “sistema dei bandi” riserva alla Regione la
scelta dei criteri e delle finalità degli inter-
venti e affida ai comuni solo l'esecuzione
delle misure (ad esempio per il sostegno
della disabilità grave e degli anziani non au-
tosufficienti, per il fondo affitti, la dote

scuola, etc.). La stessa programmazione dei
Piani di zona è tenuta a seguire un modello
rigidamente preimpostato. 

Pur nei limiti del confronto a livello di Piano
di zona, altre esperienze invece riportano le
virtù della dimensione territoriale per svi-
luppare il ruolo del sindacato in ambito
concertativo e progettuale. Tutto ciò met-
tendo in evidenza una rete di relazioni che
a volte è più proficua con gli apparati tecni-
ci degli uffici di Piano e con alcune realtà
del Terzo settore e meno con le ammini-
strazioni pubbliche in senso stretto. 

Ci sono rapporti informali che funzionano benis-
simo, il problema è capire istituzionalmente co-
me si gestisce questo lavoro, come si governa
questo processo. Sarebbe importante mettere in-
sieme, cominciare a fare rete in modo meno oc-
casionale... o meglio, alcuni soggetti fanno co-
munque rete, ci sono delle bellissime esperienze
ma manca la dimensione istituzionale di queste
relazioni. […] Ci sono i responsabili dei Piani di
zona, con i nostri uffici politiche sociali, alcuni
pezzi del no-profit e del terzo settore che colla-
borano, costruiscono progetti, sollecitano ener-
gie e competenze.

In un territorio ampio e diversificato vi sono
comunque diversi esempi di integrazione
della filiera negoziale, di costruzione aperta
delle piattaforme e tentativi di coinvolgi-
mento delle categorie degli attivi. Peraltro i
rapporti unitari con Cisl e Uil possono riflet-
tersi in forme proficue di coordinamento e
crescita delle competenze negoziali.

Un po' tutte le categorie hanno provato a dare
un contributo, ma non partecipano con conti-
nuità, partecipano a richiesta, magari quando
siamo in fase di aggiornamento e rielaborazione
della piattaforma. Poi viene fatta un’assemblea
provinciale di presentazione pubblica della piat-
taforma, viene invitata anche la stampa. Questa
è la fase di elaborazione della piattaforma, poi
viene presentata nei comuni e la parte rivolta al
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servizio sanitario prevede anche degli incontri
con la ex Asl e con varie realtà ospedaliere. Que-
sto lavoro viene fatto dal Gut [Gruppo unitario
territoriale, Ndr] che si occupa della contratta-
zione sociale territoriale e sono stati soprattutto
i pensionati che hanno seguito questa fase di
contrattazione.

La pubblicizzazione dei risultati, 
competenze e formazione

La pubblicizzazione dei risultati ottenuti con
la contrattazione sociale è ancora un ele-
mento critico dell’intervento sindacale. Le ca-
renze informative delle amministrazioni so-
no spesso sopperite direttamente dalle leghe
Spi e dai servizi sindacali (Caf e patronato).

Viene fatto puntualmente un bilancio sul lavoro
svolto dal “gruppo unitario” per capire come è
andata, che cosa abbiamo ottenuto etc. In qual-
che caso rendiamo pubblici i risultati, però su
questo aspetto dobbiamo fare sicuramente di più
[…] In questo lungo impegno abbiamo sviluppa-
to esperienze e grandi competenze: credo sia uti-
le e importante valorizzarle un po' di più, nel sen-
so che effettivamente siamo comunque un po'
chiusi all’interno delle nostre strutture. La mia
convinzione è che si possa migliorare.

La complessità richiama la necessità di ag-
giornamento e formazione. Una dimensio-
ne è rappresentata dalla formazione svolta
a livello di Piano di zona, anche mediante
finanziamenti ad hoc. Altre esperienze for-
mative – come quelle dell’area di Monza e
Brianza – sono realizzate utilizzando il
Gruppo unitario territoriale, coinvolgendo
quindi anche le altre organizzazioni sinda-
cali, quando possibile.

È una bella esperienza e si respira una bassa so-
glia di competizione: non è che non ci sia ma è u-
na soglia piuttosto bassa, te ne accorgi subito
che c’è un clima diverso. È il clima che hanno sa-
puto costruire i compagni negli anni. Ci sono po-
sizioni diverse, ma c’è un approccio molto con-

creto e positivo ed emerge un bel lavoro fatto in-
sieme, compresi alcuni seminari.

Esperienze di connessione tra welfare 
aziendale e welfare pubblico

Oltre al rilievo generale della contrattazione
sociale, la Lombardia è una delle regioni in
cui si è più sviluppato il welfare aziendale
nel settore manifatturiero e nei servizi. Pe-
raltro, è una regione in cui l’iniziativa politica
regionale ha affiancato con alcune misure
per la conciliazione vita-lavoro le recenti
norme nazionali sulla detassazione del Pre-
mio di risultato che prevedono l’opzione di
conversione in welfare aziendale. Lo stesso
tessuto produttivo e la mobilità della forza
lavoro sul territorio sollecitano anche il wel-
fare pubblico a definire un tessuto connet-
tivo che integri il territorio di residenza dei
cittadini – in cui fruiscono dei servizi pubbli-
ci – con quello in cui sono occupati, in quan-
to lavoratori. Le esperienze chiamate a di-
scutere rientrano nelle province di Monza e
della Brianza, alcuni distretti del bergama-
sco e l’area alto milanese del Ticino-Olona.

Nell’area del comune di Vimercate (Monza
e Brianza) l’iniziativa ha preso avvio dal pro-
getto Sinergy park, realizzato nel 2016 in-
sieme a delegati e lavoratori di un aggregato
produttivo multiaziendale (Energy park),
con l’obiettivo di condurre una contratta-
zione inclusiva a partire dai temi approfon-
diti con un questionario diffuso tra i lavora-
tori: welfare e conciliazione, trasporti, orga-
nizzazione del lavoro e orari. Le aziende
coinvolte sono principalmente imprese di
servici Ict, ma anche commercio, ristorazio-
ne, metalmeccanica e gomma-plastica, ol-
tre a enti pubblici. Per quanto riguarda l’out-
put del progetto, dopo la rilevazione ci si è
concentrati sull’attivazione di servizi pubbli-
ci per il welfare aziendale, in particolare ser-
vizi per l’infanzia e centri estivi, ma l’ente
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pubblico di riferimento amministrativo, il
comune di Vimercate, non è stato in grado
di farsi promotore del progetto presso le a-
ziende del territorio. L’obiettivo sindacale e-
ra di rafforzare un’offerta socialmente signi-
ficativa e di qualità per il welfare aziendale.

Il comune ci ha comunicato che le aziende non
avevano risposto a una specifica proposta di al-
largamento dei centri estivi. Noi abbiamo fatto
notare che se si manda solo una lettera non è
facile ottenere risultati. Bisogna cercare di met-
tere insieme delle reti. […] A noi interessava ov-
viamente che il Comune svolgesse il proprio ruo-
lo istituzionale nel coordinare il progetto. Diver-
so l’impegno dell’altro interlocutore pubblico
coinvolto (l’azienda sanitaria territoriale di Vi-
mercate) che oltre a dimostrarsi molto interes-
sato già in fase di avvio del progetto, aveva pre-
disposto un elenco di prestazioni calibrato sui
dati raccolti dal sindacato durante la prima fase
di analisi dei bisogni.

Peraltro, la necessaria apertura territoriale
dell’intervento emergeva dalla survey stes-
sa: molti lavoratori dell’Energy park sono re-
sidenti in altri comuni della provincia di Mi-
lano e un numero consistente anche in al-
tre province; la mobilità è considerevole e i
bisogni dovrebbero trovare una dimensio-
ne territoriale più ampia per essere soddi-
sfatti (coinvolgendo le aziende consortili
dei servizi sociali limitrofe, quantomeno a
livello di azienda sanitaria).

Ci sono soggetti diversi sullo stesso territorio: le
aziende spesso si pensano chiuse all’interno del
proprio recinto e all’interno dei propri confini,
quindi tu entri lì e sei un lavoratore, poi c’è il Co-
mune che si occupa dei servizi ai propri residenti,
poi c’è l’azienda ospedaliera che eroga servizi a
quelli che lì arrivano. Il punto vero è come fac-
ciamo a fare rete… e come proviamo a ricom-
porre il cittadino nei diversi ruoli, di lavoratore,
residente, utente del servizio… quali sono i sog-
getti che tengono in piedi la rete?

Altra dimensione del possibile intreccio tra
welfare aziendale e welfare pubblico è stata
perseguita a livello di ambito sociale, attra-
verso la progettazione dei Piani di zona. Nel-
l’area bergamasca le esperienze considerate
hanno scelto vie diverse, per quanto non ab-
biano ottenuto i risultati sperati: in un am-
bito è stato promosso un “fondo sociale”
territoriale gestito dall’ufficio di Piano, con
l’intento di utilizzare in modo solidaristico
le risorse della contrattazione aziendale; in
un’altra area, attraverso l’accesso a fondi re-
gionali, un gruppo di cooperative sociali ha
realizzato un progetto con l’obiettivo di de-
stinare ai soci/lavoratori i servizi che le stes-
se cooperative rivolgono ai cittadini per
conto dei committenti pubblici; altro ap-
proccio è stato quello di coinvolgere i servi-
zi sociali e alcune aziende del territorio per
implementare un’offerta di servizi pubblici
all’interno dei piani di welfare aziendale.
In questo contesto, con questa alleanza tra il ceto
politico dei servizi sociali dei comuni, orientati
verso il mondo cattolico di sinistra e alcuni im-
prenditori locali è partita questa idea sulla scia
del welfare aziendale della detassazione.

Altrove, nel territorio mantovano, riemerge
il ruolo delle misure di livello regionale.
Queste sono state commentate in modo
ambivalente: come strumento limitativo
delle progettualità di ambito territoriale,
ma anche come occasione per sperimenta-
re approcci innovativi per quanto non del
tutto sinergici nei confronti della contrat-
tazione di secondo livello.

Da noi sono riuscite a decollare le progettualità
nell’ambito dei piani di conciliazione convocati
dall’Ats sulla base delle risorse erogate agli ambi-
ti. Quindi ha giocato un ruolo la “Rete territoriale
di conciliazione” all’interno della quale oltre le
parti sociali hai gli enti locali, le camere di com-
mercio, le associazioni datoriali in generale. C’è
un progetto bellissimo a Mantova, “Virgilio”, den-
tro il quale ci siamo e si è potuto realizzare a li-
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vello di ambito, ex distretto, e la regia è Ats [A-
zienda di tutela della salute, Ndr] che è il livello i-
stituzionale più ampio ed è stato un po’ più sem-
plice il coinvolgimento delle parti datoriali anche
nel mettere risorse. Perché chiaramente le risorse
economiche a disposizione hanno finanziato le
attività di formazione, smart-working conciliazio-
ne, dopodiché fine della trasmissione e quindi tut-
to rientra nei “pacchetti” di welfare. Ad esempio
ha aderito Max Mara, il progetto Virgilio ha den-
tro cinque grandi aziende del mantovano, il sog-
getto di riferimento è l’Ats, che oggi ha visto con-
fluire la provincia di Mantova insieme alla provin-
cia di Cremona, quindi un territorio grandissimo.

La varietà dei percorsi e delle proposte è
considerevole: dagli approcci “mutualistici”
interni alla cooperazione sociale, con con-
tributi di fondi pubblici per la conciliazione
e il welfare, fino alla definizione di pacchetti
di servizi pubblici (educativi, sociali e sani-
tari) all’interno delle “piattaforme” utilizza-
te dalle aziende, mediante l’utilizzo di “titoli
di legittimazione” previsti dalla riforma del
Tuir per consentire direttamente ai lavora-
tori di “acquistare” servizi dalle aziende
pubbliche e non solo sul mercato privato. 

In questo contesto variegato il sindacato, a
livello regionale, è chiamato anzitutto a fa-
vorire un confronto orizzontale tra le diver-
se esperienze, per valorizzarne i successi e
analizzarne le criticità. Sul territorio, il sin-
dacato si impegna pragmaticamente in un
ruolo di cerniera tra la programmazione dei
servizi a livello territoriale e gli orientamen-
ti congiunti che le confederazioni defini-
scono con le organizzazioni di rappresen-
tanza delle imprese.

Si fa fatica culturalmente a battere il buono spe-
sa perché quello è diventato salario per le perso-
ne. A Confindustria non interessava complicare
la vita alle aziende. Siamo stati noi che le abbia-
mo convinte in qualche modo anche utilizzando

i rapporti con i direttori generali di queste strut-
ture, degli amministratori comunali.

Naturalmente, si utilizzano gli strumenti
principali dell’azione negoziale: gli accordi.
Il percorso nell’area del Ticino Olona è stato
avviato nel 2018 con la firma delle intese
con Confindustria e con Confartigianato
imprese Alto milanese; successivamente, i
protocolli con Asst Ovest Milano e con le A-
ziende sociali del territorio sui servizi sani-
tari per il welfare aziendale. Infine le azien-
de sociali e sanitarie hanno predisposto
convenzioni e modelli di adesione rivolti al-
le imprese del territorio.

Noi abbiamo fatto l’accordo [nel Ticino Olona,
con Confindustria Alto milanese, Ndr], abbiamo
fatto la riunione unitaria con tutte le categorie e
stiamo in qualche modo suggerendo a tutte le
categorie di esplorare queste possibilità […] lo
stiamo inserendo nella programmazione dei Pia-
ni di zona, nella discussione territoriale che fac-
ciamo normalmente senza la presenza delle as-
sociazioni imprenditoriali ma con le amministra-
zioni comunali per la gestione dei servizi socio-
sanitari a vario titolo nel territorio. Se arrivano
risorse da parte del privato abbiamo la possibi-
lità magari di estendere i servizi, credo che si pos-
sano fare un po' di cose anche per gli esclusi.
Questa cosa noi l’abbiamo socializzata con i Pia-
ni di zona e i sindaci del territorio.

Questo richiede un cambio di prospettiva
di tutti gli attori: le aziende private e le loro
organizzazioni di rappresentanza (un cam-
bio culturale, e la disponibilità a perseguire
uno scopo sociale e non solo “pararetribu-
tivo” attraverso il welfare aziendale); le am-
ministrazioni e gli enti pubblici (un ruolo
proattivo che può svolgersi al meglio a li-
vello territoriale, coinvolgendo le strutture
dei Piani di zona).t
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L a Sardegna ha un profilo assai diverso
da quello di altre regioni italiane rispet-

to alla diffusione e alla pratica della contrat-
tazione sociale territoriale. Ciò rispecchia al-
cune caratteristiche economiche, socio-de-
mografiche e istituzionali del territorio. An-
zitutto il binomio tra autonomia regionale
e frammentazione degli enti locali, oltre a u-
na conformazione dei centri urbani che per
buona parte è composta da piccoli e picco-
lissimi comuni. La crisi economica successi-
va al 2008 si è sovrapposta alle fragilità del
sistema produttivo sardo che continua a
perdere addetti specialmente nel comparto
estrattivo, nella manifattura, nel settore
dell’energia. I punti di criticità del territorio
sono anche socio-demografici, con indica-
tori di popolazione che fanno della Sarde-
gna la regione a più basso tasso di fecondità
tra le regioni italiane (1,06 a fronte di una
media nazionale del 1,32) e quella in cui la
popolazione con 65 anni e più rappresenta
il 23,8% dei residenti, il valore più alto tra le
regioni del Sud e Isole (Italia: 22,8%).

In un quadro del genere l’azione sindacale
è particolarmente complessa, sia a livello
confederale sia di categoria. Tra i fattori isti-
tuzionali più recenti di cui tener conto vi è
senz’altro il riordino delle autonomie locali
definito dalla Legge regionale n. 2 del 2016
che tra l’altro disponeva – verso il “supera-
mento” delle province – l’obbligo di asso-
ciazione delle amministrazioni locali entro
unioni di comuni. Dal punto di vista delle
politiche sociali e di sviluppo, la Regione
Sardegna è titolare di progetti e interventi,

in particolare basati sui fondi della pro-
grammazione europea.

Il confronto si è sviluppato con la segreteria
regionale e i segretari di Camera del lavoro
del Sud Sardegna e Oristano, con la parte-
cipazione dei responsabili territoriali della
Flc Cgil per l’approfondimento di un pro-
getto promosso dal sindacato per lo svilup-
po dei servizi scolastici e contro la disper-
sione nell’oristanese.

Caratteri del territorio e governance

Le specificità della contrattazione sociale
sono di frequente intrecciate alle caratteri-
stiche istituzionali e sociali del territorio.
Questo vale anche per la Sardegna, con un
elemento di base significativo rappresenta-
to dalla conformazione geografica e dall’ar-
ticolazione territoriale dell’isola. A questo si
aggiunge la grave crisi demografica, i cui ri-
svolti sono socialmente evidenti e si riflet-
tono in vari ambiti: dall’emigrazione della
forza lavoro più giovane e qualificata al si-
stema educativo.

La Sardegna è una regione estesa, abbiamo
1.640.000 abitanti, 377 comuni, il 90-95 % sono
comuni di piccole e piccolissime dimensioni […]
abbiamo un altro grandissimo problema, il pro-
blema dello spopolamento che riguarda tutto
l’occidente però la Sardegna è veramente in una
condizione grave perché c’è forte denatalità, in-
vecchiamento della popolazione e oltre al fatto
che nascono pochi bambini abbiamo anche tanti
giovani che vanno via perché senza un’opportu-
nità di sviluppo, è questo quello che succede.
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Le caratteristiche territoriali si riflettono na-
turalmente nelle capacità amministrative
degli enti locali, nel loro orientamento a una
collaborazione orientata allo sviluppo. Con-
siderando le linee progettuali e le modalità
integrate con le quali l’ente Regione mette
a disposizione le risorse nazionali e della
programmazione europea, la frammenta-
zione dell’azione dei comuni rischia di esse-
re disfunzionale.

Un contesto anche culturale difficile per la diffi-
coltà dei nostri comuni a ragionare in termini as-
sociati, a costruire insieme politiche di pianifica-
zione territoriale, una visione più larga […] La
programmazione territoriale è stata guidata
dalla Regione Sardegna, le risorse sono state
messe a disposizione delle unioni dei comuni che
dovevano definire le linee di sviluppo del proprio
territorio costruendo un partenariato, lì la Regio-
ne ha supportato, ha aiutato questa program-
mazione e sono state individuate le linee di svi-
luppo dei settori del territorio con i finanziamen-
ti erogati attraverso accordi di programma.

Il riordino istituzionale degli ultimi anni ha
introdotto un elemento di confusione nei
rapporti tra gli enti locali, anche per gli esiti
della creazione forzosa delle unioni dei co-
muni in tutto il territorio regionale. Il ruolo
delle province ne è risultato aleatorio e di-
sorganizzato.

Abbiamo avuto dal punto di vista istituzionale
un contesto che è cambiato: si è partiti dalle 4
province storiche, fino al 2005 avevamo Caglia-
ri, Sassari, Nuoro, Oristano; nel 2005 sono state
istituite le nuove province regionali che nel
2012 sono state soppresse; dal 2016 si ripristi-
nano le ex Province di Sassari e Nuoro, resta in-
variata quella di Oristano, si istituisce la Citta
Metropolitana di Cagliari e la nuova Provincia
del Sud Sardegna: quando si cominciavano a
costruire questi nuovi rapporti per il governo
del territorio, viene modificato nuovamente
l’assetto istituzionale e il lavoro fatto è stato
mandato tutto per aria.

A livello territoriale, sembra mancare un li-
vello di coordinamento intermedio che sia
sul piano politico sia su quello tecnico risulti
capace di utilizzare proficuamente le risorse
messe a disposizione della Regione, proget-
tando interventi utili a partire dalla caratte-
ristiche – e quindi dai limiti e dalle opportu-
nità – dei territori stessi. Questo vale anche
per il passato più o meno recente; difatti an-
che in contesti attraversati da crisi struttu-
rali del tessuto economico e produttivo vi è
traccia di esperienze precedenti di coordi-
namento territoriale degli attori più rilevan-
ti, dalle istituzioni alle parti sindacali e dato-
riali. Ad esempio, nell’oristanese:

Siamo stati un territorio che ha fatto della voca-
zione agricola, diversa da quella industriale pura,
una scelta probabilmente di vita e già in quel pe-
riodo [tra anni settanta e ottanta, Ndr] è nata u-
na sorta di contrattazione sociale perché in quel
periodo nacque, attraverso il Sil [Sistema infor-
mativo del lavoro, ndr] un sistema territoriale
condiviso di interessi economici e sociali da parte
di Cgil, Cisl e Uil, organizzazioni datoriali (tutte
le organizzazioni di rappresentanza da Confin-
dustria alle associazioni agricole), fino al sistema
politico che includeva la provincia che era appe-
na nata, il comune capofila Oristano, ma anche i
comuni molto vicini – Santa Giusta, Palmas – che
si riferivano al bacino dell’oristanese per uno svi-
luppo verso il mare Mediterraneo perché facenti
parte di quel lato costiero che ci serviva per inte-
grare il processo portuale o aeroportuale.

Contrattazione sociale e organizzazione

Un tema centrale nella discussione con la Cgil
Sarda è stato quello del sostegno alla con-
trattazione sociale territoriale realizzata dal-
le Camere del lavoro. Prendendo atto delle
difficoltà – e dei margini di manovra, per
quanto ristretti – del rapporto con le istitu-
zioni locali, il livello confederale regionale si
pone come promotore del rafforzamento
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formativo, agisce da stimolo progettuale e
soprattutto interagisce con la Regione Sar-
degna per orientare la programmazione e
l’allocazione delle risorse disponibili.

Come confederazione, noi siamo coinvolti nei ta-
voli regionali che riguardano, per esempio, tutta
la programmazione dei fondi europei, tutte le li-
nee strategiche di sviluppo della regione. La pro-
grammazione che si è messa in piedi in questi an-
ni, già dal 2007-2013 ma rafforzata e molto or-
ganizzata con questo settennio 2014-2020, è
stata costruita proprio con la modalità di mette-
re a sistema le risorse.

Questo approccio, obbligato per certi versi,
deve confrontarsi con la realtà frammentata
del territorio e con le capacità tecnico-am-
ministrative delle amministrazioni comuna-
li, specie a fronte di processi di unione co-
munale farraginosi e non ancora assunti pie-
namente nelle strategie dei protagonisti.

Noi non cambiamo la Sardegna se facciamo la
contrattazione con il sindaco di Pimentel che è
un comune di 500 abitanti, riusciamo a dire
qualcosa se mettiamo insieme l’unione dei comu-
ni, se facciamo una pianificazione dei servizi so-
ciali di quel territorio anziché avere una casa di
riposo in ogni comune.

La scelta strategica di investire il livello re-
gionale con l’iniziativa sindacale richiede
sempre più un cambiamento a livello terri-
toriale. Le stesse misure regionali tentano –
anche su sollecitazione sindacale – di stimo-
lare la collaborazione tra gli enti locali anche
attraverso incentivi economici.

Un progetto importante è stato LavoRas, al quale
sono stati assegnati 261 milioni di euro in un
triennio, per politiche del lavoro finalizzate ad in-
centivare assunzioni di disoccupati e per la rea-
lizzazione di un Piano straordinario del lavoro.
Questo obiettivo si raggiunge attraverso cantieri
comunali per interventi di vario genere, dalla
manutenzione del territorio, a lavori edili, reti i-

driche, alla valorizzazione di beni culturali, al
rafforzamento dei servizi comunali, alla realiz-
zazione di archivi digitali e altro, quanto ritenuto
necessario nei Comuni per dare lavoro attraver-
so la realizzazione di servizi utili alla collettività.
Proprio per vincere questa scarsa capacità di
mettere insieme 377 comuni la Regione ha rite-
nuto opportuno incentivare le unioni attraverso
un sostegno economico a stare insieme invece
che stare da soli. […] ci siamo resi conto che non
bastava metterci i soldi, dovevamo mettere co-
muni così piccoli nelle condizioni di poter proget-
tare e spendere, perché in ragione della difficoltà
organizzativa in passato abbiamo restituito va-
gonate di quattrini all’Unione europea. Per que-
sto motivo abbiamo fortemente voluto che il Pia-
no LavoRas facilitasse e supportasse i comuni per
avere accesso a queste risorse, per la progetta-
zione e la gestione e ci siamo riusciti: nel 2018 ci
sono stati 568 progetti per 2.904 disoccupati e
hanno prodotto anche dei bei risultati. Ma di
quei 568 progetti solo 5 erano di associazioni di
comuni, tutto il resto erano di comuni singoli, no-
nostante una quota di premialità per le unioni.

Nonostante i buoni risultati, la negoziazione
con l’Ente regione sconta una scarsa forma-
lizzazione delle procedure e degli esiti. O
meglio, il confronto solitamente non si con-
cretizza in accordi e protocolli, ma si realizza
attraverso momenti di scambio progettuale
e di idee i cui risultati possono essere anche
rilevanti e riscontrabili nel merito delle mi-
sure regionali, sebbene non formalizzati
nella lettera di documenti condivisi. 

La contrattazione che facciamo ai tavoli regio-
nali non sfocia quasi mai in accordi; noi abbiamo
lavorato tantissimo su tanti temi, ad esempio sul-
le politiche contro le povertà finanziate con il
Reis: abbiamo rivendicato e ottenuto ingenti ri-
sorse,  approvato le linee guide, le abbiamo ela-
borate, siamo stati coinvolti in prima persona
cambiando le regole in modo positivo. Così sul di-
ritto allo studio. LavoRAS è un’idea Cgil rivendi-
cata con una forte mobilitazione sindacale al
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Consiglio e alla Giunta regionale, scritta, discussa
in tavoli tecnici con tutto l’assessorato, che però
non ha prodotto un protocollo firmato.

La difficoltà di far precipitare sui territori una
proficua collaborazione tra gli attori pubbli-
ci, privati e le parti sindacali è una sorta di
vizio originario delle relazioni tra gli attori
significativi del territorio. Si tratta di un te-
ma ricorrente dell’esperienza, anche perso-
nale, degli attuali responsabili delle Camere
del lavoro e di chi si occupa di promuovere
la contrattazione sociale.

Io stesso quando ho iniziato a fare sindacato –
facendo parte dell’organizzazione di riferimento
dell’agroindustria, perché ho fatto il segretario
della Flai per tanti anni – ho partecipato a tavoli
di concertazione di tipo unitario per realizzare
processi di sviluppo economico, alla fine però non
si riusciva a concretizzare perché c’era l’incapa-
cità da parte di molti soggetti di aggregarsi e so-
prattutto collaborare per una migliore condizio-
ne economico sociale. Piano piano il territorio si
è impoverito, si è spopolato. […] Da quel momen-
to in poi della contrattazione cosiddetta sociale,
ma anche di contesto per poi realizzare obiettivi
di sviluppo del territorio, è rimasto poco perché
è rimasto poco anche della capacità economica
e di finanziamento.

L’investimento sul livello intercomunale – e
il confronto con le sue inadeguatezze istitu-
zionali – richiede un rafforzamento delle
strutture sindacali. Ciò per rispondere a
quell’orientamento proattivo che la Cgil
Sarda sta promuovendo sia nel rapporto
con la Regione sia con le amministrazioni
comunali. Una condizione che, specie nelle
Camere del lavoro più periferiche, riflette in
parte i fattori critici del territorio stesso.

Le nostre strutture, ahimè, sono monocellulari,
c’è solo il segretario generale che fa il segretario
generale e poi cerca di fare tutto il resto… ovvia-
mente cercando di collaborare con le compagne
e i compagni che sono a disposizione, tenendo

conto che questa organizzazione, soprattutto nei
territori, non è solo povera economicamente,
perché quello ci può anche stare, ma povera an-
che di quadri e di dirigenti perché ovviamente
tutto il sistema è lo specchio del territorio.

Da qui l’importanza di un lavoro di connes-
sione che la confederazione regionale so-
stiene attraverso l’attività dei dipartimenti,
chiamati a una socializzazione delle iniziati-
ve, alla promozione di linee guida e al soste-
gno di una collaborazione orizzontale tra i
diversi territori.

Abbiamo Camere del lavoro povere, piccole, con
un segretario generale che ha una segreteria
spesso composta da compagni segretari di cate-
goria che sono pressoché soli, senza distacchi,
senza agibilità. Stiamo parlando di un gruppo
confederale dirigente, di territorio, che forse ar-
riva a 10 persone […] quindi stiamo cercando, a
livello regionale, di costruire un sistema di rete,
costruiamo i coordinamenti con cui replichiamo
un po’ il modello nazionale.

La confederazione regionale promuove un
approccio di facilitazione e di rete tra i di-
versi territori insieme a relazioni con altri
soggetti organizzati, in particolare del cam-
po associativo e del Terzo settore. Da queste
relazioni si sviluppano agende e iniziative
che si rivolgono agli enti pubblici, ma pun-
tano soprattutto all’intervento territoriale
per riprodurre in quel contesto i modelli più
promettenti di rete.

Noi abbiamo lavorato molto come Alleanza con-
tro la povertà e ciò che riteniamo importante
mettere in campo adesso è l’attività territoriale,
creare anche quel tipo di relazione a livello terri-
toriale, a partire appunto dalla povertà. Ma que-
sto stesso schema lo vogliamo replicare sul tema
dei migranti: siamo dentro la consulta regionale
per l’immigrazione dove c’è il terzo settore, asso-
ciazioni internazionali, ecc. e vogliamo ricreare
la rete a livello di territorio. […] Le relazioni le ab-
biamo. Anche per migliorare e rafforzare le poli-
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tiche del lavoro, previste da Garanzia Giovani u-
gualmente dovranno nascere le reti territoriali
[…] Abbiamo costruito un’altra rete a livello re-
gionale che è quella che interviene contro le mo-
lestie e le violenze nei luoghi di lavoro, abbiamo
un protocollo regionale con Cgil, Cisl, Uil e tutte
le associazioni datoriali, non solo Confindustria,
però anche lì c’è bisogno di riscostruire lo stesso
schema a livello di territorio.

Formazione e rafforzamento 
delle competenze

Il bisogno di formazione si intreccia con – e
si basa su – una necessità più ampia che in-
veste le Camere del lavoro, e cioè non solo
la messa a disposizione di conoscenze e
contenuti utili per stare ai tavoli di confron-
to, ma anche un’organizzazione adeguata
capace di valorizzarli al meglio.

Manca fondamentalmente, secondo me, e questo
è ciò che abbiamo sempre chiesto, una formazione
importante che ci veda qualificati per partecipare
a quel tipo di processi e ottenere quel tipo di risul-
tati. […] Manca probabilmente nel sistema delle
Camere del lavoro l’opportunità di avere compa-
gne e compagni che, attraverso una formazione
specifica, aggiungano alle loro competenze quegli
elementi che mancano per arrivare poi a ottenere
il risultato della contrattazione sociale.

Il reinsediamento sindacale nel campo del-
la contrattazione sociale ha sollecitato per-
tanto un’attività formativa promossa dal li-
vello confederale regionale. Una formazio-
ne che deve confrontarsi con l’analisi del
territorio: le fragilità degli enti locali, il biso-
gno di coordinamento, i limiti di risorse del-
le Camere del lavoro.

Abbiamo messo in campo un’attività di forma-
zione, a partire dalla formazione sulla conoscen-
za dei bilanci, in prima battuta i bilanci delle a-
ziende poi faremo a settembre l’approfondimen-
to sui bilanci degli enti locali per capire come è

costruito il bilancio, quali sono i vincoli, e quindi
essere capaci di leggere quali sono le opportu-
nità e le criticità e costruire queste competenze. 

Student town: un progetto
al crocevia tra sistema dell’istruzione
e criticità del territorio  

I paragrafi precedenti hanno messo in luce
come la contrattazione sociale territoriale in
Sardegna si confronti con le caratteristiche
del contesto: rispetto al profilo dell’azione i-
stituzionale (Regione, unioni, comuni) e ai
temi di criticità – e crisi conclamata – che at-
traversano le diverse aree della regione. Di-
versi tratti dell’azione sindacale presentati
nelle pagine precedenti indicano la direzio-
ne del reinsediamento sindacale attraverso
lo stimolo a opera del livello confederale e
un rafforzamento dei territori, sperimentan-
do al meglio e al massimo delle possibilità le
opportunità progettuali e di relazione, anche
quando non corrispondono a un’ideale o a
uno standard, almeno per come questi si
presentano in altri contesti regionali.
Non a caso, questa stessa cornice di vincoli
e opportunità può essere ritrovata in un
progetto direttamente promosso dalla Cgil
Sarda e da Flc regionali e dell’oristanese. La
Regione Sardegna ha avviato negli anni più
recenti (2015-2017) un investimento signi-
ficativo di risorse per il recupero e la messa
in sicurezza degli edifici scolastici, oltre a in-
terventi di potenziamento dell’offerta for-
mativa e di contrasto dell’abbandono scola-
stico (progetto “tutti a Iscol@”). 

A integrazione di questa cornice di progetti
e di risorse, nel territorio di Terralba (Orista-
no) la Cgil Sarda ha elaborato il progetto
Student town, individuando un istituto se-
condario superiore del territorio. Il focus
dell’intervento sarebbe l’apertura pomeri-
diana della scuola e la proposta di nuove at-
tività formative.
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Per “formative” si intende un insieme di proposte,
molto variegate. Immaginiamo, cioè, un tempo
per lo studio assistito o per fare i compiti, ma an-
che per coltivare altri interessi. Tempo per fare
sport, musica, teatro, lingua, informatica, gior-
nalino scolastico, ecc.

Le motivazioni del progetto naturalmente si
collocano in una cornice ampia, di natura
confederale e che incontra gli obiettivi della
contrattazione sociale.

Il primo processo è quello di cercare di mantene-
re la gente nei territori, i giovani, che sono quelli
che se ne vanno via prima, e poi garantire a chi
c’è la sopravvivenza perché se io tengo i giovani
sul territorio probabilmente gli anziani li man-
tengo e le strutture le governo. Quindi è una con-
dizione che partendo da un processo che si stava
e che si sta abbandonando, quello della cura dei
giovani, noi stiamo cercando di mettere insieme
un territorio che intanto si stava perdendo.

Il ruolo da protagonisti è assunto dalla Cgil
Sarda e dal Flc, da principio in rapporto con
la direzione scolastica e successivamente
con le amministrazioni locali del territorio
interessato a cui si chiede un contributo in
risorse e servizi. Il focus del progetto richie-
de soprattutto un cambiamento culturale
rispetto all’uso pubblico dello spazio scola-
stico; accanto a ciò vi sono ovviamente im-

pegni specifici necessari per passare alla sua
realizzazione: risorse economiche per il per-
sonale aggiuntivo (tutor ed educatori a so-
stegno delle attività formative), l’apertura di
un servizio mensa, un sistema dei trasporti
pubblici coordinato con i nuovi orari di a-
pertura del plesso scolastico.

È stata svolta preliminarmente un’analisi
del territorio (la vocazione culturale ed e-
conomica, i comuni e la popolazione coin-
volta, l’andamento delle iscrizioni nell’Isti-
tuto oggetto dell’intervento) e nell’anno
scolastico 2019-2020 dovrebbe svolgersi
una prima sperimentazione, successiva-
mente da estendere nel contesto di inter-
vento della Camera del lavoro della Sarde-
gna Sud occidentale.

Naturalmente restano da sciogliere diversi
nodi critici: come costruire un tavolo di par-
tenariato – da formalizzare mediante un
protocollo di intesa – che coinvolga anche
rappresentanze dei soggetti produttivi, rap-
presentanze degli studenti, Enti locali, uffici
scolastici territoriali, Terzo settore, etc.; co-
me svolgere, in quanto sindacato, un ruolo
proattivo e di rete insieme agli attori coin-
volti; come coniugare gli obiettivi sociali e
formativi del progetto con il coinvolgimen-
to di lavoratori e lavoratrici della scuola e
dei loro rappresentanti. t
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L a Toscana, tra le regioni del centro Ita-
lia, è quella in cui appare più diffusa la

contrattazione sociale territoriale. Nel 2018
risultano 95 documenti, tra accordi (la gran
parte), verbali e piattaforme. Queste ultime
sono 7, un numero cospicuo rispetto alla
media delle altre regioni italiane – a parità
di contrattazione sviluppata nei territori –.
Il livello territoriale degli accordi vede una
grande prevalenza di quelli comunali (circa
il 90%). Questo è un aspetto significativo,
specie se confrontato con i primi anni del
decennio che vedevano una più diffusa
contrattazione a livello di unioni dei comu-
ni (tra il 10% e il 25% degli accordi, negli an-
ni 2011-2013).

La contrattazione sociale si presenta nella
regione con un insediamento variegato: al-
cune aree mostrano un presidio costante
nel corso del tempo (Lucca, Livorno, Sie-
na), altre hanno registrato un arretramen-
to (Firenze, Arezzo, Grosseto). In linea ge-
nerale, si rileva una buona continuità nego-
ziale, con quasi il 50% dei comuni coinvolti
nella contrattazione che risulta presente
almeno in quattro anni del quinquennio
2014-2018.

Un tema di sfondo dell’approccio della con-
trattazione sociale toscana è la governance
territoriale, con il ruolo preponderante delle
Società della salute (costituite dai Comuni
e dalle Asl) come ambito dell’integrazione
dei servizi sanitari, sociosanitari e sociali.
Non a caso, il forte ridimensionamento della
contrattazione con le unioni di comuni ha
corrisposto a un aumento dei confronti con

le Asl; questo tema costituisce uno dei segni
evolutivi della contrattazione sociale sovra-
comunale nella regione.

Nelle prossime pagine, la descrizione e l’a-
nalisi di alcuni elementi chiave della con-
trattazione sociale e del contesto in cui si
muove si intrecceranno all’approfondimen-
to degli interventi rivolti alla popolazione
immigrata in due aree specifiche: l’area li-
vornese e quella della provincia di Lucca.

Governance del territorio

A fronte di un associazionismo comunale in
contrazione, la negoziazione di livello co-
munale non è residuale, in particolare sulle
tematiche fiscali, sui servizi educativi, sugli
investimenti. Tuttavia, lo sviluppo della go-
vernance territoriale ha comportato un a-
deguamento differenziato dei diversi terri-
tori al cambiamento in atto.

Con l’accorpamento della zona distretto sono
sorti anche dei problemi perché c’erano Società
della salute preesistenti il cui perimetro non com-
baciava con la nuova zona distretto. Però noi
stessi abbiamo sempre ritenuto più utile rappor-
tarci con il soggetto Società della salute perché lì
si raggiunge l’integrazione e in alcuni casi si af-
frontano temi sociali più alti. Quindi assistenza,
anche domiciliare, centri diurni… è il luogo dove
si deve realizzare l’integrazione, quindi anche la
salute mentale, le tossicodipendenze.

I dati quantitativi citati hanno già messo in
luce l’arretramento della contrattazione
con le unioni di comuni. Su questo, le vicen-
de dei territori risultano diverse: influenzate
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dalla conformazione delle aree, da caratte-
ristiche e tradizioni delle amministrazioni
locali, dal cambiamento politico ed eletto-
rale più recente, e altro ancora. 

Mi pare nel 2016 o 2017, sia stata sciolta l’unica
unione dei comuni delle colline che noi avevamo,
con comuni di 700, 800 o 1.000 abitanti, tutti di-
stanti pochi chilometri l’uno dall’altro, e lì era
stata istituita un’unione dei comuni che faceva
capo alla provincia di Pisa, la contrattazione non
la facevamo noi però afferivano al nostro terri-
torio come affiliazione all’azienda sanitaria.

L’importanza del rapporto con le Società
della salute ha forse appannato il confronto
con l’associazionismo comunale. Ciò si è
sviluppato accanto a un ruolo ancora signi-
ficativo delle amministrazioni comunali, il
quale peraltro trova riscontro nello svilup-
po della contrattazione sociale a quel livel-
lo soprattutto laddove le “tradizioni nego-
ziali” hanno saputo dare continuità alle re-
lazioni tra le parti.

Su Lucca c’è l’unione dei comuni ma comunque
abbiamo una contrattazione e il rapporto con
l’unione dei comuni è un po’ più aleatorio nel
senso che abbiamo una relazione più stretta con
i sindaci del territorio, quindi avendo mandato la
piattaforma a tutti e avendo fatto accordi con
tutti i comuni, anche quelli più piccoli, l’unione
dei comuni diventa un ambito di interlocuzione
su altri argomenti.

Organizzazione della contrattazione,
partecipazione e coinvolgimento 

La contrattazione sociale territoriale ha at-
traversato diverse fasi evolutive, radicate
nella memoria storica dell’organizzazione.
A volte, nella discussione, tale evoluzione
viene richiamata spontaneamente nel
preambolo che presenta il territorio e le
sue caratteristiche.

Probabilmente siamo nati così, mi ricordo che su
Livorno, nel 2007-2008, abbiamo iniziato in mo-
do artigianale a contrattare con le amministra-
zioni locali, i pensionati per primi, e a provare a
conoscersi e confrontarsi. Siamo nati in questo
modo e poi siamo cresciuti grazie soprattutto al-
lo Spi, perché le prime piattaforme fatte sul no-
stro territorio a quell’epoca erano elaborate in
modo particolare dai pensionati.

Come si è detto, nei territori l’elaborazione
delle piattaforme e la loro formalizzazione
sono stati passaggi presidiati con continuità
nel corso degli anni. Le piattaforme con li-
nee guida di livello provinciale poi si tradu-
cono in specifiche agende sviluppate con i
comuni, con l’obiettivo di traguardare sca-
denze di medio periodo. Il modello di piat-
taforma è pertanto fondamentalmente o-
rientato al confronto con i comuni.

Noi su Livorno tendiamo a provare a fare accordi
quadro con mandato di 4-5 anni, abbiamo delle
linee generali […] lavoriamo su una piattaforma
generale dopodiché il lavoro si trasferisce a livel-
lo territoriale, di distretto, le nostre leghe, ecc. o-
gnuno porta il suo contributo perché lì si va a di-
scutere di tutto, anche delle panchine sul viale.
La piattaforma viene presentata, prima del bi-
lancio a ottobre-novembre, il comune ci chiama
e presenta le proprie linee di bilancio, noi provia-
mo a fare osservazioni e proposte e poi se ci tro-
viamo d’accordo ci rivediamo per la firma. Que-
sti tempi sono spesso dilatati soprattutto quando
si chiude il bilancio, verso la data di scadenza, poi
è ovvio che il lavoro sul bilancio non finisce mai,
c’è tutto l’anno; poi ci si rivede a fine stagione do-
ve ci portano un po’ di resoconti.

Il coinvolgimento delle strutture sindacali
vede l’azione confederale congiunta con
quella dello Spi e della Funzione pubblica, in
un modello tradizionalmente diffuso anche
in Emilia Romagna e con una validazione at-
traverso i direttivi delle Camere del lavoro.

Viene studiata una piattaforma quadro, la con-
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dividiamo con Cisl e Uil sapendo che sul territorio
i rapporti sono buoni, abbiamo un’ottima intesa
non solo per la contrattazione sociale ma anche
per altre iniziative. Viene condivisa con campa-
gne e compagni della Funzione pubblica e dello
Spi, poi la presentiamo comunque anche ai nostri
direttivi perché riteniamo sia una piattaforma
che interessa tutti, questo per rendere partecipi i
delegati e i lavoratori stessi, per cercare di re-
sponsabilizzarli.

Sul piano organizzativo, le Camere del lavo-
ro sono chiamate a uno sforzo significativo
che include sia la negoziazione con i comuni
sia il confronto con le Società delle salute e i
Distretti. Anche in una regione come la To-
scana le strutture confederali devono con-
frontarsi con un carico di lavoro considere-
vole; ne consegue la necessità di un’iniziati-
va centrata sui dipartimenti che si occupano
di servizi, sociale, sanità, ecc.

Noi siamo in tre, il segretario generale e un com-
pagno e poi ci sono io… quindi sì, le risorse in-
terne per me sarebbero una manna dal cielo an-
che se una grande mano ti arriva dalle catego-
rie. Come la segretaria della Funzione pubblica,
anche i compagni dello Spi ti supportano e ci
aiutano perché noi il lavoro lo organizziamo at-
traverso i dipartimenti altrimenti non potrem-
mo lavorare. Lì viene fuori l’idea, il progetto, il
programma di lavoro.

La possibilità non solo di avere funzionari e
responsabili impegnati a fondo nella con-
trattazione sociale ma di attivare anche i de-
legati delle categorie è complicata dall’agi-
bilità sindacale. Questo comporta non tanto
la difficoltà di realizzare accordi, quanto o-
stacoli per la validazione democratica e la
costruzione partecipata delle piattaforme,
in sostanza per realizzare una continuità
della partecipazione negoziale.

Se abbiamo sempre meno risorse sui distacchi
non abbiamo più la possibilità di avere strutture
così ampie, variegate come avevamo prima, c’è

bisogno di mettere insieme i capoluoghi di regio-
ne con parte della confederazione, ma questo
non significa che non bisogna avere una ramifi-
cazione sui territori, perché ci sono dei problemi
che è necessario superare proprio come organiz-
zazione sindacale rispetto al fatto che stiamo
perdendo distacchi da tutte le parti, in particola-
re nel pubblico ma anche nel privato.

Formazione e sperimentazioni territoriali

L’esigenza di formazione è emersa a più li-
velli, sia quello confederale regionale a favo-
re dei territori sia nel coinvolgimento delle
categorie. Da una parte ciò è sollecitato dal-
la ricchezza tematica della contrattazione
sociale, dall’altra dalla complessità delle nor-
mative regionali, nonché dei bandi e delle
opportunità per l’accesso a risorse dedicate.
L’una è lo specchio e il fattore propulsivo
dell’altra. 

Quindi noi adesso partiremo insieme da settem-
bre con una formazione proprio su temi specifici
con le Camere del lavoro, perché ci siamo accor-
ti che nella contrattazione in ambito regionale
rientra l’universo mondo e la legislazione si è
molto complicata negli anni e non tutti sono in
grado di avere le competenze e le conoscenze…
mi viene in mente l’esempio dei trasporti, gli ap-
palti, tutto il pezzo dello 0-6 quindi i nidi, lì arri-
vano dei soldi che non si sa bene i sindaci come
usano e lì magari ci manca quel pezzo di cono-
scenza per andare a contrattare, verificare e
monitorare.

Una formazione, peraltro, da realizzare sia
per rafforzare competenze tematiche e tec-
niche negoziali sia per consentire vere e
proprie sperimentazioni e una verifica em-
pirica delle esperienze formative stesse.

Poi vedremo se riusciremo a essere in grado di
mettere su dei progetti pilota, laboratori sul ter-
ritorio, prima però bisogna portarsi tutti allo
stesso livello e non sarà facile, e poi magari da lì
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capire se ci sono sul territorio posti dove si può
realizzare un laboratorio o su singole aree o su
singole tematiche, prima dobbiamo sviluppare la
formazione e poi vedremo.

Immigrazione: 
contrattazione e integrazione

Il fenomeno dell’immigrazione – o meglio,
delle migrazioni – al di là delle banalizzazioni
e delle rappresentazioni manichee è di gran-
de complessità e investe a più livelli la so-
cietà italiana. La sovraesposizione degli “ar-
rivi” e della prima accoglienza non deve o-
scurare una presenza radicata e stabile di fa-
miglie, lavoratori e lavoratrici, giovani e bam-
bini; senza dimenticare la mobilità interna e
verso l’estero che coinvolge i cittadini stra-
nieri ma anche gli italiani (sia nati in Italia sia
di origine straniera). Di conseguenza con-
trattare sui temi dell’immigrazione sollecita
il sindacato a un approccio organico: l’acco-
glienza, l’integrazione delle famiglie e dei mi-
nori, le politiche di genere, la formazione e
l’istruzione, l’inclusione occupazionale. 

Importante è il ruolo della Regione Toscana
nelle politiche a favore degli immigrati, a
partire dai progetti per l’inclusione lavorati-
va e sul diritto all’assistenza di base (la Legge
regionale 45 del 2019, Disposizioni per la tu-
tela dei bisogni essenziali della persona uma-
na). Sul terreno locale è diffusa l’accoglienza
di richiedenti asilo e rifugiati (la Toscana è la
settima regione per numero di immigrati o-
spitati in strutture straordinarie ed ex
Sprar). Più in generale la presenza stabile
degli immigrati è significativa: rappresenta
circa il 12% della popolazione (1 gennaio
2019, dati Istat), con valori più elevati in di-
verse aree specie laddove il tessuto produt-
tivo esprime alcuni dei settori “elettivi” per
il lavoro degli stranieri (agricoltura, industria
agroalimentare, tessile, commercio). 

La stabilizzazione degli immigrati ha impor-
tanti conseguenze sul piano organizzativo e
progettuale del sindacato, e di conseguenza
incide sulle linee negoziali e sul lavoro di re-
te svolto nel territorio. Anzitutto occorre a-
nalizzare insieme le caratteristiche del con-
testo e quelle dell’immigrazione: i dati so-
ciodemografici e l’inserimento nell’econo-
mia locale, con il contributo fondamentale
delle categorie più presenti.

Il tema è che su quel comune la cosa importante
era il lavoro grigio, grigio-scuro, nero e il comune
di Campiglia più volte sollecitato dalle categorie
ha istituito delle commissioni bilaterali per ten-
tare di tenere sotto controllo questo fenomeno
[…] e molto lavoro è stato fatto dalle ammini-
strazioni anche in questo senso. Si sono realizzati
accordi, ovviamente non solo per gli immigrati
ma per tutta la popolazione attiva dei lavoratori,
in questo caso la categoria della Flai è sempre
stata un po’ più presente.

Il lavoro di rete e di cooperazione con gli al-
tri soggetti del territorio, in particolare nel
campo associativo, è fondamentale per svi-
luppare un’azione di advocacy a favore degli
immigrati, ma anche per sollecitare le am-
ministrazioni locali portando in dote espe-
rienze, competenze e relazioni.

Noi come Cgil e Arci sosteniamo il progetto
Sprar, quindi attraverso il comune abbiamo fat-
to parecchi progetti di inclusione, l’anno scorso
anche una cena di solidarietà dalla quale è nato
un progetto di integrazione con tutte le reti del
territorio. Appurato che Lucca – e provincia – è
un territorio che accoglie, è una città aperta,
vorremmo capire come proseguire. Abbiamo un
po’ di progetti da mettere insieme, anche con il
Comune stesso capire se c’è la possibilità di far
rinascere i vecchi mestieri, quindi far partecipa-
re questi ragazzi a dei corsi professionalizzanti
che possano dar loro opportunità di lavoro.

Gli effetti del cosiddetto Decreto sicurezza
si sentono, soprattutto per la destruttura-
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zione del modello Sprar e la cancellazione
della protezione umanitaria, nonché con la
drastica riduzione delle risorse per i Cas e
quindi per le convenzioni con i soggetti ge-
stori e il lavoro degli operatori. In un conte-
sto associativo dinamico e di partecipazione
sociale diffusa si sono concretizzate iniziati-
ve autonome, anche con la partecipazione
del sindacato.

Cosa hanno fatto dopo queste associazioni, si so-
no orientate un po’ di più all’interno dei servizi –
la lingua, la cura dei minori – e ora stanno co-
minciando a fiorire alcuni progetti, adesso i co-
muni chiedono alle associazioni che partecipano
al progetto di avere una sorta di partenariato sul
territorio e queste associazioni chiedono a noi 
Cgil che abbiamo molti sportelli sul territorio di
offrire la disponibilità per una collaborazione.

Anche rispetto al coinvolgimento delle am-
ministrazioni comunali nei progetti e nei ser-
vizi di accoglienza vi sono differenze territo-
riali consistenti, sia consolidate sia più con-
tingenti – e preoccupanti – dovute alla recen-
te avanzata della destra nelle elezioni locali.

Sulla questione degli immigrati ognuno si è mos-
so a modo suo e quei comuni virtuosi di cui si
parlava, Campiglia e Castagneto Carducci, han-
no iniziato questa accoglienza perché c’è stato
un periodo in cui la Prefetta ha provato a distri-
buirli ma gli unici ad aprirsi erano quelli, l’Elba
non si è mai aperta, Livorno faceva la sua parte
però in provincia i comuni non rispondevano o
lo facevano timidamente.

La multidimensionalità della contrattazione
sull’immigrazione ha naturalmente a che fa-
re con l’accesso a un ampio spettro di servi-
zi, prestazioni e benefit del welfare locale. In
questo caso, più che politiche categoriali (ri-
volte agli immigrati in quanto tali), l’opzione
principale è sollecitare una risposta piena al-
la domanda sociale, sia degli italiani sia degli
immigrati. Gli esempi portati nella discus-
sione con i territori sono stati diversi: il so-

stegno alla regolarizzazione del lavoro di as-
sistenza famigliare, la richiesta di semplifica-
zione delle autorizzazioni per l’abitabilità
degli alloggi in caso di ricongiungimento fa-
migliare di cittadini stranieri, o ancora la re-
golazione sociale degli appalti. Questi peral-
tro sono stati terreni di confronto con le
stesse categorie sindacali di settore (Silp, Fil-
cams, Fillea). Inoltre, l’integrazione delle di-
mensioni negoziali sollecita anche le asso-
ciazioni di matrice sindacale ad assumere
un ruolo partecipativo.

Abbiamo iniziato a costruire tutta una serie di
ragionamenti sulla contrattazione sociale e al-
l’ultimo direttivo avevo fatto richiesta di far in-
tervenire il Sunia così come Federconsumatori, i
quali sono soggetti che hanno sempre marciato
per conto loro mentre a mio avviso devono starci
dentro, perché alla fine tante cose che riguarda-
no la contrattazione sociale riguardano il Sunia
e anche Federconsumatori.

L’azione negoziale ma anche le iniziative ci-
viche – solidali e di advocacy – sul tema im-
migrazione sono portatrici di nuove relazio-
ni e arricchimenti tematici e culturali per la
stessa organizzazione sindacale.

Ambiente, la casa, l’immigrazione e abbiamo fatto
grande presenza e grandi iniziative su questi temi,
ed è successo che alla fine hanno partecipato mol-
te persone esterne oltre che gente della 
Cgil. In particolare all’iniziativa sull’immigrazione
all’inizio di giugno c’erano tante associazioni e ci
siamo proposti come luogo di coordinamento, non
di dirigenza ovviamente, e questa cosa ha fatto sì
che ora associazioni sportive, anti-violenza e altre
ancora in qualche modo ci coinvolgono o noi coin-
volgiamo loro; quando c’è stato il movimento per
il Pillon [Disegno di legge 735, Norme in materia
di affido condiviso, mantenimento diretto e garan-
zia di bigenitorialità, Ndr] o la questione di genere
dove abbiamo trovato un terreno molto fertile,
ma anche sul tema dell’ambiente abbiamo parte-
cipato alla rete dei Fridays for future.
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Contrattazione inclusiva: 
immigrazione, e non solo

L’intervento sui temi dell’immigrazione sol-
lecita non solo l’agenda negoziale ma an-
che l’approccio strategico e culturale del
sindacato. Il binomio diritti-inclusività può
concretizzarsi sul terreno della negoziazio-
ne anzitutto stabilendo connessioni tra i di-
versi destinatari della contrattazione socia-
le. L’approccio che ne consegue è necessa-
riamente complesso: la prospettiva confe-
derale, il coinvolgimento delle categorie,
l’advocacy attraverso le relazioni con il tes-
suto associativo.

Abbiamo fatto un ottimo lavoro proprio per tes-
sere e riprenderci un po’ quello che era il ruolo
sociale, quindi con Arci, con Anpi e tutte le asso-
ciazioni di volontariato e le cooperative sociali
che accolgono e fanno integrazione. 

Un’azione, pertanto, che richiede una cas-
setta degli attrezzi variegata, costante for-
mazione e costruzione di reti nella società. 

La contrattazione deve essere sempre più inclusi-
va, per quanto riguarda appunto non solo la fa-
scia più debole, che può essere il migrante o chi si
trova senza lavoro ma anche per quanto riguarda
le politiche di genere, perché fino a qualche anno
fa non si parlava di questo però nel corso degli an-
ni abbiamo ottenuto dei buoni accordi con i co-
muni, e l’accordo più recente che abbiamo firmato
quest’anno per la rete anti-violenza sta portando
a ulteriori collaborazioni,  come tra Cgil di Lucca e
l’associazione Luna per una petizione su una pro-
posta che dovrebbe cambiare – la nostra pretesa

è questa – la parte normativa del Jobs Act per la
tutela e la privacy delle donne vittime di violenza. 

L’intervento sul tema immigrazione non è
portato su un territorio neutro, e lo spazio
pubblico è un terreno di contesa che va pre-
sidiato tenendo in considerazione anche le
distorsioni del sistema informativo, i luoghi
comuni, i pregiudizi. 

Mi viene in mente il corso che faremo prossima-
mente sulle bufale da smontare per quanto ri-
guarda gli immigrati, fino a ora lo ha fatto lo Spi e
adesso lo facciamo anche con i delegati, quindi or-
ganizzato dalla segreteria della Camera del lavo-
ro. C'è ad esempio un vademecum dello Spi, segui-
to a un libricino di LiberEtà “I 25 luoghi comuni”,
sono quelle cose che senti dai cittadini e anche da-
gli iscritti, tipo “rubano il lavoro”, ecc.

Il lavoro sindacale sull’immigrazione ha una
dimensione esterna – negoziale, di elabora-
zione delle proposte, competenze, etc. –ma
anche una che interroga al suo interno il sin-
dacato stesso, rivolta ai lavoratori, ai delega-
ti, ai quadri e al gruppo dirigente.

L’atteggiamento di pancia su questi temi lo per-
cepiamo e lo conosciamo, perché lo Spi sta facen-
do formazione sull’immigrazione da un bel po’,
noi lo stiamo facendo ugualmente come Confe-
derazione nelle aziende, si sta cercando… a me è
capitato di fare formazione ai nostri delegati mi-
granti, il problema si ritrova anche lì perché bi-
sogna decostruire l’idea di essere rappresentati
della propria comunità e non di tutti gli altri, pur
coniugando gli stimoli dell’approccio del sinda-
cato di strada, del delegato di territorio.t
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4.Politiche di bilancio
(381/50,1%)

AREA 4 u POLITICHE DI BILANCIO (ACCORDI, VAL. ASSOLUTI E %)
Area primo livello Area secondo livello 

4.1.Confronto sugli accordi di mandato (2/0,3%)
4.2.Confronto sui bilanci di previsione (328/43,2%)
4.3.Confronti su consuntivo e assestamento di bilancio (111/14,6%)
4.4.Monitoraggio, ricerca, raccolta dati, osservatori (22/2,9%)

1.Relazioni tra le parti 
e definizione del processo
(645/84,9%)

1.1. Valutazioni di premessa (619/81,6%)
1.2. Composizione tavoli di confronto (346/45,6%)
1.3.Monitoraggio, ricerca, raccolta dati, osservatori (88/11,6%)

3.Pubblica
amministrazione
(464/61,1%)

AREA 3 u PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (ACCORDI, VAL. ASSOLUTI E %)
 Area primo livello Area secondo livello 

3.1. Politiche del personale e formazione (54/7,1%)
3.2. Esternalizzazioni e internalizzazioni (112/14,8%)
3.3.Regolazione appalti e subappalti (187/24,6%)
3.4.Accreditamento (10/1,3%)
3.5.Organizzazione e razionalizzazione (35/4,6%)
3.6.Aziende pubbliche e partecipate (77/10,1%)
3.7.Relazioni tra amministrazioni e gestioni associate (266/35%)
3.8.Uso del patrimonio pubblico (18/2,4%)
3.9.Monitoraggio, ricerca, raccolta dati, osservatori (2/0,3%)

2.Politiche 
e strumenti della
partecipazione 
e cittadinanza
attiva (383/50,4%) 

2.1.Bilanci sulla qualità sociale (23/3%)

2.2.Bilancio partecipato, partecipativo
(14/1,8%)
2.3.Percorsi di informazione,
consultazione, coinvolgimento dei
lavoratori e dei cittadini (169/22,3%)
2.4.Promozione del terzo settore e della
partecipazione sociale (298/32,3%)
2.5.Monitoraggio, ricerca, raccolta dati,
osservatori (0/0%)

2.1.1. Bilancio sociale
(15/2%)
2.1.2.Bilancio di genere
(14/1,8%)
2.1.3.Bilancio
ambientale (1/0,1%)

AREA 2 u POLITICHE E STRUMENTI DELLA PARTECIPAZIONE E CITTADINANZA ATTIVA
(ACCORDI, VAL. ASSOLUTI E %)

Area primo livello Area secondo livello Area terzo livello

AREA 1 u RELAZIONI TRA LE PARTI E DEFINIZIONE DEL PROCESSO
(ACCORDI, VAL. ASSOLUTI E %)

Area primo livello Area secondo livello 
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5.Politiche 
socio-sanitarie
e assistenziali 
(673/88,6%)

5.1.Programmazione servizi 
e prestazioni (232/30,6%)

5.2.Modelli organizzativi 
e dell’offerta (478/63%)

5.3.Prestazioni e servizi
(554/73%)

5.4. Interventi di contrasto
alla povertà (398/52,4%)

5.5.Non autosufficienza
(194/25,6%)

5.6.Welfare integrativo/
mutualità territoriale (105/13,8%)
5.7.Monitoraggio, ricerca,
raccolta dati, osservatori
(52/6,9%)

5.1.1.Piani e programmazione
sociale (17/2,2%)
5.1.2.Piani e programmazione
sanitaria (106/14%)
5.1.3.Piani e programmazione
integrata (43/5,7%)
5.1.4.Piani di zona e/o distrettuali
(109/14,4%)

5.2.1.Aziende speciali e società
partecipate (303/39,9%)
5.2.2.Modalità di affidamento
delle prestazioni (108/14,2%)
5.2.3.Semplificazione percorsi 
di accesso (108/14,2%)
5.2.4.Modalità di presa in carico
(20/2,6%)
5.2.5.Carta dei servizi/regolamenti
(146/19,2%)

5.3.1.Residenziali (346/45,6%)
5.3.2.Semiresidenziali (197/26%)
5.3.3.Domiciliari (412/54,3%)
5.3.4.Territoriali (425/56%)
5.3.5.Accoglienza ed emergenza
(126/16,6%)
5.3.6.Prevenzione socio-sanitaria 
e promozione della salute e del
benessere (168/22,1%)

5.4.1.Minimo vitale/Reddito
minimo (234/30,8%)
5.4.2.Contributi economici 
una tantum (99/13%)
5.4.3.Contributi in servizi/beni 
di prima necessità (98/12,9%)
5.4.4. Interventi promozionali 
per l’inclusione sociale (106/14%)

5.5.1.Contributi economici
(78/10,3%)
5.5.2.Servizi di sostegno alla 
non-autosufficienza (143/18,8%)
5.5.3.Regolarizzazione,
formazione e accreditamento 
lavoro di cura (38/5%)

AREA 5  u POLITICHE SOCIO-SANITARIE E ASSISTENZIALI (ACCORDI, VAL. ASSOLUTI E %)
Area primo livello Area secondo livello Area terzo livello
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6.Politiche del lavoro 
e dello sviluppo 
(426/56,1%)

6.1.Accordi di area 
e pianificazione
interventi (24/3,2%)
6.2.Sviluppo
dell’economia sociale 
e solidale (6/0,8%)
6.3.Sostegno ad aziende
e creazione di impresa
(25/3,3%)
6.4.Azioni per
l’inserimento lavorativo
(321/ 42,3%)

6.5.Tutela del lavoro
(123/16,2%)

6.6.Protezione sociale 
e del reddito (60/7,9%)

6.7.Azioni per la
conciliazione (67/8,8%)
6.8.Monitoraggio,
ricerca, raccolta dati,
osservatori (21/2,8%)

6.4.1. Sportello lavoro/servizi 
per l’impiego (58/7,6%)
6.4.2. Formazione
continua/professionale (66/8,7%)
6.4.3.Progetti speciali di inserimento
socio-lavorativo (259/34,1%)

6.5.1.Contrasto ed emersione 
del lavoro nero e irregolare 
(76/10%)
6.5.2.Contrasto della precarietà 
e stabilizzazione del lavoro 
(25/3,3%)
6.5.3.Salute e sicurezza (65/8,6%)

6.6.1.Ammortizzatori sociali (9/1,2%)
6.6.2.Sostegno al reddito dei soggetti
interessati da crisi aziendali 
od occupazionali (43/5,7%)
6.6.3.Sostegno all’autoimpiego 
e microimpresa (15/2%)

AREA 6 u POLITICHE DEL LAVORO E DELLO SVILUPPO (ACCORDI, VAL. ASSOLUTI E %)
Area primo livello Area secondo livello Area terzo livello
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7.Politica locale dei
redditi e delle entrate
(647/85,1%) 

7.1. Isee (449/59,2%)
7.2.Compartecipazione
costi welfare (350/46,1%)

7.3.Tariffe servizi
pubblici (523/68,9%)

7.4. Imposte e tasse locali
(556/73,3%)

7.5.Altre imposte, tariffe
e tasse locali (11/1,4%)
7.6.Calmieramento
prezzi (8/1,1%)
7.7.Baratto
amministrativo (28/3,7%)
7.8.Monitoraggio,
ricerca, raccolta dati,
osservatori (12/1,6%)

7.2.1. Rette servizi pubblici (227/29,9%)
7.2.2.Ticket sanitari (79/10,4%)

7.3.1.Rifiuti (408/53,8%)
7.3.2.Utenze domestiche (203/26,7%)
7.3.3.Trasporti pubblici (46/6,1%)

7.4.1.Contrasto all’evasione fiscale 
e tributaria (349/46%)
7.4.2.Addizionali Irpef (454/59,8%)
7.4.3. Imu (337/44,4%)
7.4.4.Tasse di scopo (8/1,1%)
7.4.5.Tasi (263/34,7%)

AREA 7 u POLITICA LOCALE DEI REDDITI E DELLE ENTRATE (ACCORDI, VAL. ASSOLUTI E %)
Area primo livello Area secondo livello Area terzo livello

8.Azioni di contrasto
delle discriminazioni 
e pari opportunità 
(270/35,5%)

AREA 8 u AZIONI DI CONTRASTO DELLE DISCRIMINAZIONI E PARI OPPORTUNITÀ
(ACCORDI, VAL. ASSOLUTI E %)

Area primo livello Area secondo livello 

8.1.Pari opportunità e integrazione (161/21,2%)
8.2.Azioni contro le discriminazioni per età (4/0,5%)
8.3.Azioni contro razzismo e xenofobia (25/3,3%)
8.4.Azioni contro le discriminazioni di genere e scelta sessuale
(10/1,3%)
8.5.Azioni contro le discriminazioni ai disabili (1/0,1%)
8.6.Azioni di contrasto della violenza su donne e minori (123/16,2%)
8.7.Monitoraggio, ricerca, raccolta dati, osservatori (7/0,9%)
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9.Politiche abitative
e del territorio
(522/68,7%) 

9.1.Pianificazione 
e gestione del territorio
(318/41,9%)

9.2.Politiche ambientali
(220/29%)

9.3.Politiche per la casa 
e condizione abitativa
(351/46,2%)

9.4.Monitoraggio,
ricerca, raccolta dati,
osservatori (8/1,1%)

9.1.1.Definizione, attuazione 
e varianti dei piani regolatori
(7/0,9%)
9.1.2.Programmazione, recupero
urbano e cura del territorio
(249/32,8%)
9.1.3.Programmi di
infrastrutturazione del territorio 
(103/13,6%)
9.1.4.Adeguamento tempi e orari
della città (40/5,3%)

9.2.1.Organizzazione servizi igiene
urbana, raccolta differenziata e verde
pubblico (71/9,4%)
9.2.2.Mobilità urbana ed extraurbana
(59/7,8%)
9.2.3. Efficienza e risparmio energetico
e idrico (98/12,9%)

9.3.1.Programmazione edilizia sociale
(198/26,1%)
9.3.2.Risanamento alloggi (62/8,2%)
9.3.3.Graduazione sfratti emergenza
abitativa e morosità (68/9%)
9.3.4. Interventi sugli affitti (197/26%)
9.3.5.Agevolazioni acquisto prima
casa (5/0,7%)

AREA 9 u POLITICHE ABITATIVE E DEL TERRITORIO (ACCORDI, VAL. ASSOLUTI E %)
Area primo livello Area secondo livello Area terzo livello
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10.Politiche
dell’infanzia, per
i giovani, educative 
e dell’istruzione
(435/57,2%) 

10.1.Asili nido (233/30,7%)
10.2.Scuole d’infanzia
(181/23,8%)
10.3.Scuola primaria 
e medie inferiori
(115/15,2%)
10.4.Università, scuole
superiori, Centri 
di Formazione 
Professionale (56/7,4%)
10.5.Diritto allo studio
(352/46,4%)

10.6.Apprendimento
permanente e università
popolari (39/5,1%)
10.7.Monitoraggio, ricerca,
raccolta dati, osservatori
(8/1,2%)

10.5.1.Pre e post-scuola (152/20%)
10.5.2.Mense e trasporti (206/27,1%)
10.5.3. Integrazione (133/17,5%)
10.5.4.Convenzioni e agevolazioni 
per gli studenti (38/5%)
10.5.5.Contrasto della dispersione
scolastica (32/4,2%)

AREA 10 u POLITICHE DELL’INFANZIA, PER I GIOVANI, EDUCATIVE E DELL’ISTRUZIONE
(ACCORDI, VAL. ASSOLUTI E %)

Area primo livello Area secondo livello Area terzo livello

11.Politiche culturali,
di socializzazione 
e sicurezza 
(420/55,3 %) 

11.1.Promozione
dell’offerta e delle attività
culturali (152/20%)

11.2. Iniziative 
di socializzazione
(299/39,4%)

11.3.Piani per 
la sicurezza urbana, 
la vigilanza e i soccorsi
(115/15,2%)
11.4.Monitoraggio,
ricerca, raccolta dati,
osservatori (1/0,1%)

11.1.1.Biblioteche e servizi informativi
(38/5%)
11.1.2.Promozione delle attività
culturali e interculturali (134/17,7%)

11.2.1.Promozione centri di
aggregazione (256/ 33,7%)
11.2.2.Promozione del turismo sociale
(112/14,8%)
11.2.3.Promozione dello sport di base
(68/9%)

AREA 11 u POLITICHE CULTURALI, DI SOCIALIZZAZIONE E SICUREZZA
(ACCORDI, VAL. ASSOLUTI E %)

Area primo livello Area secondo livello Area terzo livello
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